






,Ex Bibliotlieca 
majori Coll. Rom. 
Societ. Jesu 




Digilized by Goo*^le ^ 



Digitized by Google 



Car>'T 0i-yy'’ àc/^ ^ 







K 









'^r?0 à€-^ 

I y 




Digilized by Google 



Digilized by Google 






ARITMETICA 

PRATICA, 

' c Ó M,P OSTA 
'ALP.P.STEF'ìNO DIS.GREGORIO 

di Napoli de’ RR. PP. Scalai AEoftmiaai 




erra» > per Fiancefco Suzzi Stamp. Caoieral«, 
(on liceir^ de’ Superiori. 1641. 

iÌTeadoaoia y.£N£21A dalli Tutrioii 



» «. 







■ i ' -il 




*• K ' » r 



^ A\ r affidue yig^is j e 
i coBriflUjB; : &tkhe. delk 
mie compó^Hteai mo^ 
; raJi >. Delie quali pÀ 

1 beneficÌ0j:.delr .aDiinè 



.. pipiegattOi k difficekii%' 

be, libgiioilD taJ! Ì^fa^.auilu|^are.'l« 

M^eno/peàtici Mercanti 
ielle diji^filrai tic contrani 9 .in^ivfa 
noni so corne; )À cifiUe inani vn* ope^ 
ena» pcadca». 4* Aricmetica > c mentie 

!lai €olàuo per piàre» 
ere^a prima \vifla= aliena dalla mia . 
^rofeffiQ0lì‘>:Or|8iid & Ja publicannr per 

de^:pbrfone 
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occupate -in diucrff* ncgoti j;Ì SS^Yrapo- 
feio^illa,finfiJ[cpreghicre di mojti^ua^ 
Ifcpooeridomkauanri li occhul ■ biocJ 
ficio^ che,pcweu^,appcu:tarc ,„cnirf<?c€ro 
vn’amòrcdà Valenza j acciò dafeiàiS, 
che quello libretto accompagnafle co - 
me ombra il fuo^corpo , & in quella 
guifa à punto > che fuole Tombia > che 
£à( ili lliie dell’ihorologio Solare J llar 
&mpre cóngiofìu con il corpo dal qual 
le procede r 2c a quello modo dimo- 
ilraré non folo il. numero dell bore» 
tùì 'mào r altre minvkilCme . parti del 
^etùpo, cosi mi' contentali] , che que<- 
ila^mbr^ V&ita dàk còrpo dèlie maa 
terie difiufe de' contratti dimollrafle 
4 minuti(Sfnaménte non iblo ti numeri 
rileuànti > rnd aòicóde minùtie diuerfet 

n , 

^eibgliono'ben (pedo cOetteré il cer- 
•nello :d :pamto>nélh nègotij piò' im» 
qjortanti j Ailà perchè >tìi*aCòor^cuo » 
xhe lì conie àrqadlla^ènécedan'a la Iti- 
xe del Sole Vaeciò^faccia^ dii’ 






Hntiòni det giorlki^^èosi j quella 
lecelTiru quafche luce V acciò ^dimò- 
tralTe più chiaraiùeifte Ja^ diiierlìtà de 
luqieri*, m’è parfo bene porla fottal^ i ^ 
ucc c li fplendori di V. S, quale fi òoi 
ne neli*àltrc profeflioni è rilucente 
:osi in quella non lafcia di farmòilra 
le fuoi raggi >• non fdegni per rantola’ 
licciolezza del dono > che è à pcidtjO' 

:ome ombrarma accetti Tefietto del^, 

\ 

a mofira di così numerofe dillindio- 
li d* Aritmetica tantòhecelTarjejenon. 
degni l’alFetto , che defidera offrirli co« 
e maggiori > e d<*gne della, fua gene- 
ofiti • Ferrara li 20. Settembre 1 6^42. 

Di V.S. Mol. Illuft. 

^ k ‘—A» 

* ^ 

.Afiej^ 9 |uttii( 5 .Semo . 

F« Ste&fló di S* Oreg, de Scalci AgoH* 

lo- 
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Iticenza ^McptJljHt^ci^orPadrc 
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N o I F. Gioleppedà^a ìi^aéré ìi DtoViC, t^en» delld] 
CoHgr&^atiohedéUdèta^ JigbBiMani d^ìtahéLj - 
hfiMndo intf(o fiff'er T*' SfffafÈ<h 

di S,(jregom T’heologo vnpbrp^ntito(ato»4rtt^ 
mette a pratica i d^ ordine deì iiojiyó ‘ (àmmijfàrier 

CeneraletefÌatO:ntàMoi.eà]fi^ dnli^'ìPi^mitfìthì 

CIO di *^ndreg. Lfptore,^ "^rmed.^i Còmmfo de 
•Ag'ofiino, e^i^ufòdiCorhrnaccoiò ì iddi SimòHe^- 
dak jifionta k^iòi é tÌt^Oò^èìitSdk$*(jhfépfe iiPéP^ 
rata nofiri Tf^log)^à^fkfJb ^imndend^ 

hauer a riufcire opera vtiie, e di commune benejtcÌ9,fcJ* 
(tàfaitdpuhlieapéme^ 'concediamo Ih 

ce^yt ai 'pHdftpq^ 'Sl^n§^$ì/mpitriH'Ì(^a^^ 
prima te cofeda^pjjpi^arp,^ *]^tain T^apoft no^rai 
Coffìuehto di klMàrik àeWdì^pdà ti ^, di i^ìigìto i 

F.Giofeppe dalla Madre di Dio Vie, Geo. ' ' 
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DelU regola de! Tre,e coire fi Beci. Cap. L 

K4M»aèl.TÌe«H^'i ripJi'i 

RcgoladeKlietpmi^ta. Cap. III. * 

Della'^cièta*. TrattatoIVJ 
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Delle AlIcgatiom,.^Tc^jttacoV* J 
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Chcco^afia Allcgatiòac,fifeoine ^ifacci.rj.Gap. 

" tV lì t^r ' ** k Dili. 

Delle talfc poljtiom . Trattato VL 

* f ^ '‘■K •>. .««M ^ 

, . V .f'. ? . VI ' :. ■ i '*J: 

Che cofa fia falla pólìtioné ^ & coir e h facci deusL* 
Re^oJa. Can. I. lilivl 

Delle falle po^itiO'u doppie. Cap. II. 

Delle progrcffioni Amhmetiche.Tr. VII 

Cile co >rt tia pfogiediuhc AiiCiui.ciica 1 6c coiiic fi 
facci. , . r . fj. 

CiiC ciid fiajp/^c^iioiic À 

■ mnf!oKi5h r:DU 7fr::Iv .;ioM 

Della RadiW Qà*À:ii 

Che cola ha h ao xc o^adfà * cauì jdÉili 
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delle figurcdcll’Abacof & aàtuira 
: . d» cdc,# ■ ,Pap. l ‘ . .i- ' 



^ .... - < ... . , 

'Aritmetica pratica» ouero i artt^ 

\ dell. Ahai o contiene in \c cinque pat\ 
Ut cioè '^umeratiouef^Additione»^ 

Sotirmioiie»%J^ultipUc^tionei 
Diuifione * Tutta la^ diSiioltd di 
detta Urte confili^ m cogì^jeere h . 
... . i figure, deUe quali ella fi fcruct&fa'^. 

pere bene la natura di dette figure» l-e figure dunque^ 
delle quali ella fi ferue fono dieci di quefia forma ; 
l.%.q 4 » 6 , 9^.0» le quali hanno il lor proprio fi--^ 

unificato aalii fuochi y ntUi quali nfiedono , .verbi gratta 
la pima figura fi chiama vno % perche rifiede ‘uel prìma^ 
luoco, lajeconda fi chiama due, perche tifile nel]eion* 
do fuoco» qSfiosì di mano in mano fino aUanona,figp a • 
Xiopò viene la decima» chtamataxero » che da ppfe non. 
figu^ 4 (tfaiikféndiMd ddfjibfne (ognitiqu^if^ granì 
Aa Z®*'' 
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’th Numcratione Trattato I. 

/or3^<i alle figure , alle quali ella fi a^ùtnptgna i 'che, per 
« Ciò Viene chiamata fimUmente ( cifra) poiché' la cifrai 
da fé Hefia» benché pan non ftgmfichi cofa' alcuna , non- 
dimeno figmfica afìai t accompagnata con il concetto del 
proferente conforme al prefente diremo', duhtarandoU 
natura di dette figure . 

La natura dunquedt dette figure è, che effendp accopt- 
partiate injfeme, la prima da vigore alla feconia', &^df 
chefignifichi dieci volte piu di quello prima fignificauà. 
^duertendoy che le prime figure m queji" arte ^ fono quel- 
le, che fono-vltime da far fi, {ir le vltme fono quelle, che 
fono le prime àfarfi', di ma io xhe efsendo accompagnato 
verbi gratta l'vno con il due m quefio modo, it.il due fi 
chiama la prima figura, & dà vigore alla figura de U* 
Vtto , che die hi diecr% refiandoil due nel fuo efiere di mo- 
do, che dette due figure diranno dodici, alle quali fevifi 
vn altra figura, farà ^ìfiefìo effetto, cioè fa- 
rà, che le due figure antecedenti dtehtno dieci volte più , 
che prima diceuano, verbi gratta aggiungendo alle- ix. 
vno cinque in quefìomodo 125. Vvnonon dirà più die- 
ci, mà cento, cioè dieci volte più di prima, & iJ due non 
dtrà più d§e, mà vinti , dieci volte più che prima , & il 
cinque refi a nel fuo efferc , di modo , che dette tre figure 
dicono centouinticinque ,& fé à dette figure vt fi ag- 
giungeffevn altra figura, farebbe fmilmente , che tutte 
le tre figure antecedenti dicefiero dieci volte più che pri^ 
ma diceuano , verbi grafia fé fi aggiuugefie vuo TpOf] 
benché dettò \ero non dichicofatUcuna*, nondimeno fii 
l* ìfiefjoefiettoì che fanno L* altre figure, cioèfà, che tut», 
te f altré figure antecedenti, dicbino diesi volte più di 
quello prima diceuano, & così l^ vna , che diceua cento-^ 
direbbe mille, tl dk€$ che dketut viBtip dfmbbfi ditc^Qà 



NptnserationeTriUi^oI.i.: 
il cinquty th dueuafolamente cinque, d ir ' 
ta.fi chi quelìequattro figure 

cinquanta , ^ così.di mano inpiano fcrapre ^ chcfi qg-'^ 
giunge vna figura fd , che l rmttce^nti dich^^ 
dieci vol'e che prima diceuanor conformemeg^tq j^^y^ 

deremo nel [eguente cap talo deUa^umejqtipne^^ f 
Ter la natura di dette figure fi fuole dare ad imparar ^ 
re alliprindpianti di dett*.-^ite ,_^dicendoli, cheiaprima 
figura fi chiama numero , la fecoìjdndecina , la ter^^iu , 
centenaro^yla‘ quatta migliato , 
gharo,ULefia di migliora, Ufem^ 

l'ottaua decina dii piiliont * la i^r^ tentefiaro di 
m, la decima mgUafO di mdioniy la rndecimadecinfiy 

dt migliata de, milioni ,U duodecima centenpro di mt^r 
Siiara di r(nltont , nella deciti^ tet%afi comirictunp ntU-^ 
Itani de mihoniy&fivà afcendénda firnilmmc petd^. 
cine » centenara , & migliata, confcrme.fi e fatto nelli 
numeri pHcc4enUr& rrteglio vedete monelje^uente^l 

pjitolodcUai2d:témetatiOH^ *.. _ ^ i. ' - j? 



Nurocrationc de* numeri intieri • 
. Cap* ^ 



. >• 

. 



?• 



I L numerare non VMol dirc{aUr^ (e non che vnbefpr^^ 
mete , cioè dichiarare quatfiuoglia numero con le fué 
proprie figure $ quale figutP,gÌ4h^Mmo efitro 

dieci rMe^de qualrfichtiiimanqfigurefigmficatw *■& 
imigtcioìfl'^to i fi chiama figura mnfigrfificaiuai,-l^ 
Haittra di dette figurar, già llkabfiM al^prejénte.^ 

fidamente reHa dirfiÀwodo dafytfi.d^tta 
IIC^; . • A- ‘ . I. W‘ j tV.. ^ r.' .. .U 

v:5:, ' 




s 



li*' ‘Numcfàtìone Trattato!. 
numerò propòflò è , [partire detto numero in pià 
tÀèmhri i & qualfmo^ìcrmmbro contenghi foto ne fi- 
gure tonfare vn punto , òiinea fra la terT^a , & quarta '* 
figura dalla parte di [otto , & cosi fmilmente fra lafe- 
fidi &fettima > cominciando dalle prime figure, , & cosi ' 
dtmano inmano fino al fine, come fi vede in quedo efenn 



' 7.201.1^4.5^9. 

£tfe faranno figure afiai > per faperepvonuneìare li mi- * 
ìM 3 fi potrà fare per ogni Jettima figura vno numero 
di fdprà 3 ciòintÙa prima fettima figura vno l. conforme ' 
fivede fatto nel jopr adetto e fenipio i che vuol dire ,che 
dà quella figura cominciano li milmir nelf altra [etti- 
ffia figura ì che fard ter^^iecima yfifdvn due , & vuol 
dfiè» che cominciano li milioni di miliom i allaterga-' 
fettima 3 che farà la decmanonà in ordtne\fifà vn tre » ■ 
e^ Vtìùl dire , che 'da quella figura cominciano li milioni- 
de milioni 3 de milioni > O" così fi fa dimano^ih mano 
per ogni fettima figura crejcéndo vn numero , di modo 3 
ehe apprefio poi fi farebbe vn quattroypoi vn ctuquei&c, 
detti numeri di [opra po/it (ignificano, eoe tante voi» 
tefideue porre queiìaparola milione , nella pronuncia- 
iiohe di detti numeri, vyg*iuqHe^OHiméfó\ 

■ *;• $ % 1 ■ • 

^.425.571.567.^15.4?!. 15 ». ; 

Il tre [opra al fei fignifica , che in quel Jet fihdd ag-~ 
giungere tre volte quella parola milioni ila prima in dh- 
retto, & Poltre in obligOi & così, fi dite $ jet milioni * di 
fftUioni 3 de mHioni . Ildiieftgnifica, cheùtifi bà dadi*'- 
re folamente due volte, cioè mdioni dt milioni , &l*vv» 
fgnificaitìjefihàdii^efidmmtvnavQft^mUioni . 
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Numcratioae Tf aitato I> 

ì‘ei‘ fapefe addrffo pronunciare detto, conto , bijognà 
intendere» che conforme V infimi numeri tfi prontmUm!» 
.con numerty decine , tir centenaraycoslan^ora fi hanno 
da pronunciareU milioni, con aggiungeruifolav^ntc^ 
quella parola milioni tante volte , (piante Vi vd mtfio • 
btje ancora conforme l* altre fegneuti tre figure fi pro^ 
nunciano connumeri, decine, & centenara de migliorai 
così parimente le feconde tre figure dopò li mhoni i fi 
pronunciano con numeri, decmOiiS^ centeuara dijrfir 
gliara di milioni , di modo, che la differenti^, che é frd té 
pronuncia delle tre prime figure , tr k fecotÀe è folo» 
mente, che nelle Jecondefeci aggiungequefia farokmà* 
Ha, fi che dunque il prejente efempio , che qumtreplicom 

A4*3' 57i-5<^7*l*5*454.i5fi ‘ u 

fi pronuncia in queiìomodo ,fet milioni, dimith>n , di 
milioni , quattrocento vintìtremiìla milioni, di wilio» 
n i; fi dice due volte , perche quefia è operatione fpettaoy 
te al due, che è [opra l* vno C altre tre littere dicono ctòr 
quecento fettant' yno milioni , di milioni , cinquictnté 
feffanta fette milia milioni , trecento vinticinquemtlùh, 
ni, quattrocen to treni adue. mtlta > centocinquanta duof 
fi ebebifogna pronunciare fempre tre figuwpef voltai, 
fempre che fi può, acciò non fifaccia\errc^e, . . k\ 

Dico.femprc, che fi può , perche moltevolte occorre 
in dette tre figure, che vi fia qualcbe :(eró ’àdue ancora 
con vna fola figura fignificatiua , dir aWhora fi pronun- 
cia folamente la figura , ò le figure fignìficattue, com^ 
in questo ejempto* — v -- 



•w. •• < J 



•» < 












1.005^.091. 

Mgmeiitldmiito due miteni* ntd Inoltre ire figuf. 

*— ^ y re 



Irif NctWemìófle Trattato I. 

^ iÌYc^Hd‘fòiàmenre cmY/ffe rtìUiai dtmodà i chet^eUi 
•iftttf fei^ànò folamente fer dare vigore al due^potche 

'|f ’rtd» vtfojiero'detndkt^X^ri direbbe tu fiewe con il c/»- 
^uè-*oeHt)ch^nemtUay ponforme le tre prime figure dicth 
’M fotafiiefiìe tr’éntaàke3'/f che tutto detto numero fiprth 
'Hàìteiaduè inUhdi tinquemilia t renta due . • v 

\''-Così fmtlfneritefi hàda oQeruaret quando fono figure 
^i^Jàricen pronuba Solamente le figure fignficatiue^ 

-leotnffitiede'iit^eft'àicroe^^ 

fc\ A ‘ ^ ' I i' 

\ ) S r % J . 06?i 005 0^0: 05 ?.O07. 

•i'v. Douevedi » che Hpdtmo membro da pronuciarfi tiene 
•fittà^eHee due figure > &_ però fipronunctano Jelamente 
dette due figure in quejio modo > venti fette milioni , di 
nttliont , diinìUùnt t ducento trenta cmquemilta wiliom 
fki-i'dfèkfiiòni f fefiantatre milioni » di mdiont * cinque 
iniUa milioni ifefianta milioni i cinquantatrè milia > ^ 
fetteifichefi vede >che folamente le figure fìgmficatiue 
^pronunciano, & fitognofce là natura di dette figure 9 
ed^-infieme la natura del T^ero, cioè cifra, che differi/cefo^ 
'kdmente dalC\altrein qua*rto r't'he da per }e non Ognificif 
alcuna «i md fi bene dd l' iHfffa for';^ , gir vigore d 
tùitei'idtre figure, checaìianti d'tfia fi pronuntianOyCon^ 

■ forme fanno tuttefiàUTè figure fignificatiue . 

'iC;-. rjì'c.vt ' r . ' p- 

? ; u oAtWitbue de*NumcM Ìniicri » puero ' ■ 
Aliunamarc , Gap. HI* ' 

A Sfummare j ouero additione de' numeri» non ruol 
jTjL dire altro , che vna radunanza , cioè collettione 
de più p irtite ae numeripquaiepdrtite fi pongono T vna 

?v % 5'.^ pr^ 



m 



■ Diyin. Xtt , V 




Aflummàte Trattatò h ^5 
fuma > le feconde jom la feconda $ & così di mànom 
. mano fm tanto % cìjettne fono da forre eiueUeparth^ 
i9f che tengono foche figure t fi deuono pone di modo ** 
ehe il mancamento fi veda dalla mano fintSìra» cioè nelh 
l 'vltimefiguret conforme fi vede in^ueSìo efempio, > 
Doue vedi , che le figure del fecondo 
numerò corrijpondono con lefuequattro - 5 

figure folamente ad altre quattro ' di 0.5 

fra.y & il ter^o numero ri corrilpondcj ' ' * - 2 S 

folamente^ con tre figure, il quarto poi . 6.5-0 J.o#^ 
xomfponde non • foto d tutte le cinque fi- 
-ptrèdtfopra , wtf ne tiene vnafouerchta . 7 1 i 1^5 6 
damano fintSìra, .v '•■ì-.ì-ì*—»» 

Si futiimàno poi dette figure in qi %lo 
modoyoon cominciare dàUe prime figure , £ fi' può cotnht^ ^ 
iiurctanto difopra 9 comedi jotto , con tirare prima vna 
linea" dì jotto detti numeri , conforme fi ^Pede nel dett» 
ejempìo ; dopò fi aggiunge laprma figura con tutteVaòr 
tre prime deli' altre partite , eJr neifine fifone Ufoprtuiu 
fili delleJecine, di fottoja detta linea con aggiungertJr 
detterficcine alla jetonda figura da affummarfì j CòthCiir 
r. g. neljopradetto efempto, fi vnifee il 6. cond^(chnÌ^ 
fanno vndeci, t/ift aggiunge il che fanno rfcmtor di- 
ci, vltlmamentevifipqneil due, che fono fedèciy fifo- 
ne dunque il 6,cheé^il fàfrapi» della dee inai Rottola li- 
nea X ès. fi porta la decmad'aggbingere al z, figura fe- 
epntiik da afjummarfi, 0- fi dice tre » 0 due dtf otto fono 
cinqàti fi pone detté^^^fottoldlinea^ poi fi pigliunolt^ 
-ner^e figure da afiummarfi con dire tre, 0due,jemcin- 
quenpatiro, che fono nottti ktre dodici ; fiponeìiducj^ 
[otto la linea , . &fi porta ^a decina, quale vnita con il 
dteecmquti nlettefono^^tfU fifà due fottmia linea» . 



AtfumoJàfe Trattatd T* 

fi porta Vita decina » eguale zmita con il $• dice é* ^ 
5 . che fono vndecij fifa vno fatto la iinea t & fiportAé» 
.vna decinay quale vmta con il 6 dice fette j fi ponédei*- 
4o y. fatto la lineai conforme il tutto fi vede già fatto iti 
detto ejcmpio, fummano dette pari ite jèttecento do- 
dici miÙay ducente cinquanta fet» ^ . 

, Stè d'aduertirctche può accadere di douerfi afiumma- 
re molte quantità di partite i di modo > che con afiumma*- 
refolamente le prime figurcy fi paffi d centenaroi così 

in tal cajo fi hà da porre il fopra più del centenaro [otto la ' 
linea x& detto ientenaro » ò centenara, fi dicono m tàm* 
te decine igir fi aggiungono alia feconda figura da afiunt^ 
fnarfiv\g^tnque(ioeiempió . , . - 1-4 

fiammate Imprime figure i fuinmanòì. ‘C $68 c . 
tento i '^ Aueifipone il due /otto la linea » T s« 157 s > ; 
fSrfi portano dieci decine qu^i vntte con // j j < 

4, fi dtc€ Jedeci , &ymte con tntte le le- j 5407 , . 
gutntt figure j fummano trenta none . fi fa j ó ^ 8 ^ 

notte fòt to la lineai & li portano tre qua- ' ^ 

le vnite conjl 5 fummauo9*4ir. vnite con 4^ 6, 

le feguenth fummano quarantaquattro :(g 207 " 

fàil t^^fotto la Inea tiìrfi portano qua- j 09 
le vntte con il 5 . fummano 9* , & aggiun- i ? s 8 \ 

-toui l'altro di f ot to fono d J€ci, fi fa dietijbt- 505 >.» 

to la linea, &. fummano tutte dette figure 1 17 

dtecimjUaquatrocento nouantadue. ) . 

tl meglio ^onftglto è * quando oc- l to<T ?)(^ 
corrono tante partite da afiummatfty farne 1 1 à i 8. 
di. quelle tre , ò quattro' cixffe , acciò fa- 
. cendo qualche errore non x* babbi fempre à' ' ^ 1049^ ' 
cGmincta^'.dàcapo , mà m pià ctafje dim, e » 

Jì afjummanQ tutte dette ùafie da per fe^ fot fi peffotfè 

vnirc 
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-.'i^ffumir.atjeTrartator. 17 

‘Vmrttuttihl ’Ona che così facilmente (ile fà et* 

fare in vnaclaj[je,fìtbito/ì pede^nìr facilmente fi ^hò cor- 
reggerei come fi vede in qucHt ejempi • 
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4275. . lOipi 8888 

. . . s , , lOipi 

Di mo 3 àt che radunate tutte dettt^ 4275 t)(t 
partite in fiem e ^ Jumma trentadue miUa 8759 

eenteyettedeci^ . , 

dico — 

. jBattt dette operathni, fi fogl tono dare Alcune regole 
per. cognofcerefe dette operationiifono fiate ben fatici la 
prima de quali , ^ la piu vfitata è quella del none 1 / <0 
^uaie fi fd in quìUo modo ; primieramente fi leuano li 
noni da tutti li numeri, quali fimo fiarpAfiummatt yfem- 
pre che fi può^ fit^o aWvltima figura ; ^ U (òpra più delli 
none, Onero u numero inferiore alli none, fi pone alia ma- 
no ftnilira della croceidi poi il fimile fi fà da tutta la fum* 
ma a(fummata,^fifià benfatta la operai ione 9 rifpon- 
ieràl* iHejfa figura * come la prima. da porfi nella mano 
. defira di detta croce , acciò fi vedano fiano fimili %& fi 
,€OgnofcaC operatone ejjer ben fattq^ conforme già fi ve- 
4 e netti efempi (opta pofiu. 

. Dettinone fi leuano . mqueiio mddo^eioè fivnifet^ 
..fino numero di vna figura > con l* altra dell* altre figure » 
.ud vna per vna, & pafìando U; numero de* none, fi lafcia- 
f» de$t$ noHt $ ^ il' rimanente fi porta da nmerarfi ctm 
. ” Kai- 
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r8- AffutmnarcTrattnto I. ' 

f altre figure» conforme con li eiempij fi faràchiicro t v.^, 
dàcfuejio efempio; fi levano li none ih eìuefia 
modo, cominciando dal numero sfjummando, > 5 J057 
fono 6 . ^ 'y. fanno rndeci» Iettando none re- 1 . 535^ 
Jìano due > C5* 5 . che trengo apprcfió foho c\n- | — li; 
e\ue, & cinque feguitano» eh fono dieci leva ^58410 

te noue re^ia vno y fette, che feguonofono .! 

8 . ^ 5 fono tredeci , leuate none reitano 4 . . ^ 

C3r tre feguitano , fhe fono fette , ap^ ^ <5 

preffò, che (ono l 2. levate h nove, recano 3. 

(ir feguitano , che fono 6. deitoib'ì^ftpone' ' .C. 
alla mano fin ifì rad eli i crocé'^oifi Irnanù / p. deUafmt^ 
ma fatta fotta la linea, dicendo fei, ^ cifiquefono vnd^^ 
ciylenate li'rioue restalo due, (i) 8 apprefo ,fono dieci» 
levate li noue rtjia vno , ér ^,jono 5, zs dopò vno , che 
fono lei, detti jet fi pongono à nidUò desi ra diUà ciocca» 
c3r fi vede , che dette due figure delta croce jono ì-gkàU\» 
fegno, chef operai lotte, e beh fattaVàltrmente bijvgn^ 
•/ebbe farla di'ffouo’i m qn'tfltfmòdo fi levano li noù€ 
da ^uaifiuo.giia'tm^ra-^>cke btfogna ben [apere^per ht .. 
in tutte faine opetaticnl, che-dirémo'dpprtfjb, fi fa fem-r 
pre deU’ifhfiormdù A ' ' 

Qva/ido occorre leuare li. ncd4t dà qualche partita, the^ 
le figure non arnmfiero inouei fuel numero , che confii^ 
tuifcono dette partite , quellofì ritiene , & fi pone rfeUttL» 
yarte della croce v» g. da quefio numifo i z j . non fi pof» 
fono leuare Lhitpue t f er.fhe ie fig^^aumlùmmako pm» 
che fei, di modo ) che detto numeri éi^)ruól dirètffer^ghi 
^levati il nota dadtttoniimtfe^cento venture, i^'refia- 
noó^confaì'mefmilniente^a-t-ì.p. leuando 
iiano treparmdnteda 5 levati l{\rUìue refìdùp 8 »ifvUdo 
^Qt dette figure mnme à adai, 

“ fatte 
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Trattato 1. 

‘ farti ieUìx croce conforme ia/juefii tog 
e/empjf ft vedc^ . ^ - 

* ' Doue nel primo efempiOf leuando 
li none canto dal numero da 
rutufi f ffuaato dalla fummadiefio y 
rejiaT^rOy eosi fimiLmente nel /e- 
£ond(hleuando li noue tanto del nu-- 
mero da afiummar/ì., quanto dal 
numero affummato rejìano otto • 

Detta regola del noue» benchc^ — — » 

opt ima , nondimeno mfe /iella è 44 ? 
falfaj poiché può £fjere»che vno fac- — — ^ „ 

tierrofein lafaare ima partita di g, 
ù più partìteachecoùdituf chino none» &co*ì ncUaprou^ 
^'ritrouerdbene,non^flante»chsL^ 

^eramentela iumma fiafal/d» v,g, 1 20 
^ quefio efempiO y poniamo ca/o » 100 

fhe vno habbia ajjummato per er~ 155 
Tore dette partite » ^ babbi fatto t*~‘ . o) {o - 
icinquecento quaranta noue, confor-', 54? . 

■ me fi vede m detto efempio. Certo 

che la jumma d faifa y nondimeno inquanto alla prù* 
nayàbene; arsì ancora mqued' al- . cs 
•$ró efempio » doue fi vede , che Iru 2-P5 1 

jumma di detto efempioéf alfa » & 1 

nondimeno la prona è buona » fi che . 4^56 
fi vede chiaramente detta regoUu 
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efier falfa,fi jeriionocon tuttociò li: \ 400 $$ 
%SHerc<mti di detta tégola.» perche 
lierrori detti fono jouerchi^offi 9 élrnonfi pojjimof^e. 
feoioa cbéqndfi volontariameute^h da perfoneajfaiignàf 

rànteimaffimem^sì 
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lo AfTunimàfe Trattato f. 

li errori poffcno ejjere di due, altra fummaytccela} 
tnddiluinma cosigrofia, &giufta, e efuap tmpoffibile 
oltre iluefla regola tVi dauco /’ altra regola del fettes 
quale fi fa in queflo modo , fi buttano , attero fi leuanoti 
fette di tutte le partite-., che fi hanno da afjummare , vdT 
finita vna partita fi pone il rimanente dellt fette dietm 
yna linea, auuerten do ,cbenon fi fa conforme fi è detto 
del ttoue; angi in quefia regola le prime figure, dalle qua*- \ 

le jfieomincia 1 ‘ ofetatione , Jo no decine, con le quali fi 
vnijcono li numeri delle figure feguenti, & da detto nur 
mero fi leuano li jette , conforme con ejempijfarò il t uHo 
chiaro^ - ' 

Si hàno da leuare vg, li fette daquefia 1 2 5 3 | 

fdrtita fi dice dieci, & due, fono doaech 
leuati li fette, bifognavnire la prima, & fecondafiguru 
infieme, &poi leuar lr, detto cinque dice cinquanta, quar 
li vniti con l'altro cinque fd cinquanta cinque, dal qualt 
numero leuateh [ctte,>reRano f et, qual fei dice jefianéa, 
vniti con il J due, frfjanta tre , da qualiieuati li \et*- 
te refia gero, quale fi póne dietro la linea , conforme 
diinaettoefempio < > * t 

'r-Xiuando poi fono piu partite da afjummar fi ,&fihÀ 
da vedere per queSìa regala , fe fia benfatta l’operattonc 
fifà in queUo modo, v, g. in quefto efempio , perche Irut 
pi ima figura è y. fi lena afjolut amente - 

pqj, dice da Vinte tre, leuat e li fette re* *7*^05' a ^ 
flànadue, quali vnitt con il :(j£To ,di~ - 3 iio 4 
cono vinti , leuati li 7. reftano 6 . qual 5o9 a | ^ 
feicon il cinque apprefio dice frànta- •• ly j I » 
ànque , leuati li 7. reflàno due , quale ■ ^ ■— 

due fi porte monm alla detta partita 

klpiMjtme vedi ji;td fatte M , * . • • 

i» detta 
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AfTuniffiare T rattato I. ti 

dettò efttnpio • Dopò fi leuano liy.dalTaltfepartitc^ 
d£ir tfleffò modo » & ft dice datrenta due leuati li fette , 
refiano 4. quali rutti con l*vnoj dice quaranf vnOf lena* 
ti U(me refiano fei 3 quali vniti con il w) dice fòjjanta^ 
da quali lèuati li fette refiano q^ddporfifmilmentedie* 
tro la imeaipoida fefjantaleuate li jettet refiano 4. viif* 
ti con il tre > dxono quaranta tre , leuati li 7. refia vno , 
quale vn ito con tl due due dodici > leuati li fette ^re- 

Jlano 5 , da por fi fimilmente dietro la lmea\ poi da l^. le* ' > 

jiatt U 7. rc^ta vno da porfi dietro la linea . *Z>opó fi af* 
fummano ir figure mefie dietro detta lineai cr fidicc^ 
due , & quattro Jei>T& cinque vtideci , ^ vno » che fono 
dodeci, da detti dodeci > leuati fimilmente li fette , reità*- 
no detti cinque fi pongono 4 mano finifìra deììa^ 
croce» poi fi fà dell ifiefjomodo al numero ajjummato , 
nel quale non efjendoui errore » darà l* ifiefià figura dru 
porjì à mano defira di lla croce . 

. Si dice dunque nel nurrero già affummato in detto e- 
[empio , che è Hi 561. daH» Uuate 7. refta vno t^d- 
uettendo » che bora non fi vnifcela prima figura con la 
feconda per leuate li fette % perche la prima figura infcL^ 
già contiene detto j,»& cosi fi hà da farjempre » refia 
dunque vno» quale vnito coni* altro vno > dice vndeei» 
da quali leuciti li 7. refiano q. » quali miti con il $t^due 
quaranta cinque, da quali leuati li re fi ano ^ quali 

•pnitt con il 6. dice trenta fei» & leuati It fette veda vno» 
quale vnìto con il due dice dodeci , da quali leuati li 7* 
refiano cinque da porfi à mano defira della croce , & cosi 
fi vede» che Uà ben fatta foperatione . 

Et benché quefia regola ancora pojfi fall ire» conforme 




24 Afìumtrarc Trattai"’ C- 

fere troppo lunga , rCo- apai pjàfaji’diofa ; ma per rjolerfl 
feruire di detta regolaé neccfiauo haucrevna, buona^ 
praiiica ' deUt numeri ^ (he contengono • ■ ' n ' 
detti fette, acciò non fi habhia tanto da I7— *r o 

fatticare j che perciò fi è fatta la pre- ’ o . 

fente tabella quale bilogna hauerla be^ 2 1 1 O 

netnpatticam » > z 8 — — o 

Si dd ancora vn altra regotas onero g S ^ ' 

aunertrmento per vedere fe fifone er* 4 i— — .0 

rato, t& è , che fi deuom fummaredet^ < 49 — * o 

te figure pià volte di [opra , er da baf» > '.56 — !*— o 
fo, che facilmente fi veder à, fevi è er^ u- 6f — - o 
rore, il che baiti per detta additionc^, 70— o ■ 

cuero afiummare • • ‘ ; • 

^ 

Dell? Sottrattionc, Cap. IV”, ii 

S Ottr attiene non vuol dire altro, fe non che fubducerep 
cioè leuarevno numero minore , dal maggiore , <jr 
facilmente fi potrà couofcere quale fiati numero mag-. 
giare, ò minore dalla quantità delle figure, & fefofiero 
partite eguali di figure, fi conofeerà dalle pnme figure^», 
€Ìoè da quelle,chcjono le prime à farfi,& quale farà mag 
giorCf^quella partita farà firmlmentc^ 
maggiore dell' altra , cóme v, g, in que~ 
fte partite,- benché ftano di eguale nu- , 
mero , an^i benché ia partita dt fotta 
■ babbi tutte le figure maggiori di quella di fopra ,ece&ttr J 
la prima , nondimeno è U min ore partita, per caula , cb 9 { 
la figura prima della prima partita è maggiore . ^Ùopò p 
thè fe farà conofnuto qutHo # fihàcPauuerttrefihe neb, 
lomamfcmpreiépatMamt^to^ fiftmefopntp 0 tm 
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Sottrattfone Trattato I. 
tftìnctrtf di ^tto i in ^ucjio modo , cioè fi pongono le prime 
figure di mano defita, Cvna corrijpondenteà l'altra ,poi 
le fi comic, c^. poi di mano in mano fin tanto fi può di ma- 
do i che il difetto , a mancamento fi veda neUt figure di 
manfi fintiìr a. , fifa poi vna linea jotto dette partite , & 
fifa la fot trai none in ^ite/io modo . 

. Sicominciaa fare la fottrattione dalle prime figure di 
mano dejira » ^ hauendo fottratto vna figura minore^ 
dalla maggiore dijopra tfi pone d nfiduo lotto la liniuL^ 
in corrtfpohdenxji di detta figura fot tratta > ^Aunertcìd 
do , che cjuando la figura di /opra è minore di quella di 
fotta , all’ bora non fi patria fare la jottrattione* & peri io 
in talcajo detta figura di Jopra minore , fifa impresi a, e 
vna decma.daUa prima figura figntficatiua , che appref 
fodt Lei viene , refiando detta figura con vna decina rne^ 
not cioè fi farà vn cinque^ refiera quattroj & così di ma- 
no in manot & fi farà vno » cioè vna decina , refierà 
m ; fi fra le dette figu re vi f afferò vno, òpià 7;^eri,det- 

UXerififanno 9 . & dadettinoue,fifàla fottrattione, 
conforme con cjempij dichiararemo il tutto * 

. Hauendo da fare quella fottrattionè 
’O.g. fi fàinquejio modo cominciando , 
dalie prime figure di mano defira; da^ 
quattro fi hanno a leuarè fette, ma non 
fi può» per tfjereU fette maggiore del 
quattro»acciò dunque U quattro fi a mag 
gtore, fifa mpreiìarevna decina dai 
tre figura più proffima fignificatiua,re- 
refiaifdp detto tre due., di modo'» chcj 
detto quAttro diuenta quattQtdeci, 
ft dite da quattotdeci , leuate fette re* 

^ofettè, pale fittte fi pone (otto 
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Sottra tdone Trattato I. 2^ 
fiore ivna decina del cinque figutaÀleipù proffipta fi- 
gntficatiua , refiando detto 5 . quattro > & cosi fi dice» da 
dieci leuate diano cinque daporfi jotto la linea, dop- 

fo feguita il gero i il quale rimane 9. per la detta opera- 
t ione fatta, &così fe dice da gdeuatedueyrefianoj. da 
potfifòtto la linea, di poifi dice da 4 leuate 3 . refia vno 
da por fi [otto la lutea, dopò feguita il T^ero, dal quale non 
fi pofiotioleuare jette , & così detto T^ero fifa imprecare 
vna decina del fei , quale refia cinque y& fi dice da dieci 
leuate fette refianoi. daporfi [otto la linea ,li tre altri 
Xeri rèìiano noue per caufa di detta operatione, & così ' 
fi diceda* noue leuate [et, refi ano 3. da ^.leuate <^,ré- 
noc^.da 9. leuate 3. refiano 6 , & da cinque leuate 4* 
refia vno ', conforme tl tutto vedi fatto indetto efem- 
pio, ' . , 

' 'Benché detto modo di Sottrarre, con far fi impreca- 
re vna dee in a dalla figura ptà proffìma/ìgnificatiua^ » 
quando occorre ,-cbelafigura di [opra fia minore di quel- 
la difotto ( aduertendo , che quando fofje , eguale fifaria 
vno gero di fotto la linea ) fia afjaivfitato, nondiméno è 
ancora vn altro modo afiai fimilmente facile , & vfita- 
to’, & è ,che m tal cajo ji pigliala differentia,che è tra la 
figuradi (otto, & la decma,v,g,fe la figura di [otto è 5 . 
làfua differenza fard y, perche cinque ci vogliono fino d 
dieci, detta poi difefentta di 5 con la figura 

di [opra , v. g, fe fofie detta figura di (opra 3. dal quale 
nonfipuò leuaré^, fi piglia Lafua difierentiade^..crfi 
vntjcecoii il tre, che fatino 8 , daporfi [otto la linea md 
in tal cajo fi aggiunge poi 'vna decina alla proffma fer 
guente figura dt [otto di, modo rchefe fard ?, diuenterà 
4. & così di mano in mano fi vd facendo fempre , chc^ 
Worrc nou pQterfifare lafinrmtone ^ per efiere lìtfigH- 



SoetrattfonerTrattiiti^l»: 9f 

fign^atiUa^fdaUa tjuiiìffi p^fjà jotticahere dftta decina 
come fi chiarità con que^o eJcmpfOtdouefi : . . t ,, ; 

dfce da due leuate % *refia u da fotfilom 5 0004^ ' 
la linea » da d- non fipofiofiOieHaYsy^ fi.pi: j - • ^ 37 1 - ^ 

^ia ladifferentia ,ctie jjono trey & 
con U 4. fanno 7. da poi fi Jmo la l mea^ - 4P^»^7I . » 
^ il diuenta ^ & da ^erh nonfipolio- .7»*— ^ .i r :: ** 
noleuare^ fi dice dà ^ fino à dite f fono $0004;^' 
0 . fi fd 6 * lotto la lineayperche detto 6 >non 
fi può ^nire m il Tero^etje non è figura fi- '* : 
gnificatiua , pecche appnfio al detto j j 

nò et fe^uitd altra figura fi^nificatmafalia ^ 

quale fi potefk aggm^cte Mecm ^ però 
' Jc finge vnd decina fatto l'altro T^ero , & perche da ^ero 
non fi può leuare vnoiperòfipigltalajua difierentia da^ 
vttofiHod diechche fono tiouettP' detto noue fi pone [otto 
la linea» fi finge fimihnente ^t^tfaltra decina fitto il cin* 
que » & fi dice dar fnqueleuato rno'refia 4. & cast vien 
finita l'opera%ione conforme fi vede in detto efempio ^ 

>'f atta r che farà detta operationp^hifigna ejaminare fi 
fila ben fatta ài che fi pHÒfare m quello niodot cioè, per la 
regola dei noue> Ò per quella del fette» la ter-^a è io afium- 
mare il numero fatto fitto la linea con il numero finrat- 
to, & fe detti numeri afjummati renderanno i'ilìeOo nu- 
meropdal quale fi è fatta la fottr anione, è fegno, che l'o- 
perationeèfatta buona » conforme fi vede neììifipradetti 
efimpì f la quarta regola è fittraere il numero fittratto 
tnefjo fitto la linea dal numero principale di fopra , chc^ 
renderà ilnumero fittratto, Je però ftarà ben fatta Pope- 
perationep pqt che conforme il numero da fotfr^aerfh da ti 
numero di fotta la linea , così iena numero defitto la li- 

neufQttrattQ 44 numro firmc^ 4 t^renderà le figure d 4 





iS SórtttftioncTrattatòl. 
numerò fottrattoy che fià m dette iue ^time 

tegole fono mfaUibdi » che non fono cosi l' altre » come di 
jopra hMiamo- detto, & tutte dette quattro regole, 1 (l^ 
frouaremo con il prefente efemfio r. 

Jn questo efempio vi fono tutte le quattro regole, cote 
lequalitutte fi vede detta operatione Jiarà benfatta ; let 
prima è del facendoci detta prona {e dice, da cm^ 
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'quanta, leuateUj.refiavnp, dipòida dieciieuatef, re- 
piano tre , poi da trenta leuate li 7. recano due , apprejfo 
da 27. leuate li 7. refiano 6 , da Jefiantafei leuate U 7. re- 
ftano tire, da trenta quattro leuate li 7. reftano 6 - da por- 
fi d mano finiflra della croce, poi fi ledano li fette tanto 
dal numero fottratto , quanto dal numero rimafto , cioè 
quello , che fià fatto fotta la linea , fe dice dunque da 17. 
leuate li 7. refiano 6. da 6g. leuate li fette refiano %»dd 
j I . leuate li 7» refiano due da perfi dktro la linea , cotti- 
forme vedi già fatto in detto efempio '• ' Poi fi cornino^ 
l'altro'dicendo da'qg,'lèdate li 7. non reSia co fa alcuna; 
da 9. ieuàte j^r^ano x . da xy.ieuótoìi 7* refiano 6 »da 
6 p. (émtte li J(ttHfefianQ da fefinnla otto 7 » 
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' SiourattìoncTfattatóJj.i if 

nfiàné 5. éa ’^^ leuate lr^ reMano 4. dapgrfi4ifml4 

linea » conforme giàfi'iede fatto ', fot fivmjconoque^i 
due numeri di dietro la Un e a>& fi vede, che Jummano 6- 
da forft à'mano defira deìlaxrocei &'cps) fivede, che i* 
operatione Ha ben fatta, perche già corrifpondono injeh 
figure di detta croce i ' ■, > - v ^ . , . / \ ^ / 

ù Vi è fimtlmente in dttto efempio La regof^del ^, (jn(dé 
feifamina in queHo modo,cominciando dalnumetoprm 
tifale fono cinque teÌJ' 7* che fono dodeciUeuati li 9 . refiar‘ 
no'S' q^^ll vniticon il 6 * fanno 9, fi butta detto: fot 

fi dice 4 quale per non hauent altre figure, fi pone à mapn 
finijìra della croce r poi fileuanoli g. tanto dal numera 
fot tratto, quanto dal rimanente di [otto la linea mjqùeflct 
modo, due,& fette jono^,fì butta dettog^feguita 8. & 
vnoì che fono^ 9* fi butta fmiltnente detto pifoifeguita- 
no 4 ,,qdali fivnifiono conilj, perche ti due noué già fi 
buttano , & così fi dice 41 & 7* fono vndeci ,, lenato il 9. 
reHanói. quali vàitUòn If otto figliente fanno-dieci, te- 
uato‘ il 9. reda vno , quale Vnito con ili» fanno j^da^ 
forfi dàll* alt^pdrte della croce} é'fitvedtfimilmente.» 
che r operatione è ben fatta , perche le figttfé'deUa croce 
Jonovgtfalt'm^^' ‘ ^ ‘ ‘ 

Vi è ancóraìfifept^, regola,poicJje^untr^ati linume* 
ri fottraki , cm il ùutncro rmanente fótta fitto la linea , 
fanno lifiejfa(umma del numero pri^ipafe dal quale fi è 
fatta h fittfatiipne’, 7 ». g/tlmmero fottratto è 178 !• 

Cir ili numero rmafio è, numeri 

uniti fnfieme fummana yoàojé ^. , che è il numero 
prinapai^ conforme fiepede in detto efempio, & poi » per 
la qùaftd regola ìfòkraiìo dal numero principale, il nu- 
mera r(manfOfe»cioè fittta^to da %opQ'p^4,ilnume- 
W 1781. »"cw^èjl numero 
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- AffummarcTrattnto I. ' 

faine figure, conforme con li elempif fi fard chiaro » v.g, 
dàcjuejio efempio’f fi leaanólinoue l'n nuefh • 
tnodOf cominciando dal numero sfiummandoi l 65 J057 
fono 6 . cìr fanno vndeci, Iettando none re- I 5 3 5 J 
fiano due che 'pen'go apprcfio fono cin- | — ir 

^hCf cJr cinque feguitano, che fonodiHci leua ^58410 
te none refi a vno , affette , t he feguóno fono ^ 

8. gir 5 fono tredeci , leuate none reiiano 4. 

& tre feguitano , rhe fono fette ,0, '^ ap> 5 
preffoy che fono 12- leuate lì none, refiano 3. 

^ feguitano , che fono 6-detto'é'>- fip(Hie '* .t. 
alla mano fin iflrdideU j croce^ifi Uitano l 9. deUafurit^ 
ma fatta fiotto la lineai dicendo fer, & cifiquejono vnd:e- 
CI, leuate li'rioue restalo due, 8 epprefio fono dieci» 
leuate li none rejia vno , ^ 4. Jono%. e? dopò vno , che 
fonoiehdeiti jet fi pongono à nìMòdesira àìUà ciocca» 
tir fi vede , che dette due figure citila croce jo»o 'eguaU\» 
fegno, che l 'operàt ione y e beh fatta, dltrmente bijvgnér 
Ycbbe farla dUnoko^^ in qvitfitrvMdo fi leuano li notte 
da quaifiuogliaratiàerior^il'>che btfogna ben fapere,per ht • 
in tutte l''aftfe apexmcnl, cheidirèmo'^pprifio, fifàiem^ 
predeUhfi-efio^màdo, w\‘'. t .. • 

Quarrdo occorre leuare li noice dà qualche partita, che 
le figure nonarrmafitro inouci nhel numero , che ionfiì- 
Tiuf cono dette partite , quedofimiene ,& fipone rf&Uàìf 
parte della croce vcg. da quofio numifO 1 2 j . noii fì pof» 
'finto Iettare liit{ouet perche le figitir^mdiimmano piif» 
che fei, di modo , che detto nuuìi^ dire 

^lettati li nòne dadtnoÀurntmcttto ventitré^ W^'refia- 
noóiconfaimefimilmenteda^vi.o. Iettando 
■fiano tre par menteàta^ leuat'tk,nìiaterefiMò>%:if^^ 
^Qi dette figure mmane à %mò=t^ètìf aitili, 
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.'AiTuinmareTrattatd 1. 

‘fartitdeUa croce conforme in ^ue/li io8 

e/empij fi vedc^ , i ' 

‘ * Doue nel primo efempio, leuando 
h none tanto dal numero da afium» 
marfi tffuantodaUa fumma diefìoy 
refia ^ro j cosi fimilmtnte nel le- 
aoadojeuando It none tanto del nu- 
mero da c^iummarfi.i quanto dal 
numero affummaio refiano otto . 

Detta regola del noue» benchc^ — - . 

opt ima , nondimeno mfe /iella é 449 
falfa, poiché può ejjeretche vnofac- - - ,, 

ciertofein lafciare ynapartita di g. 
ò piu partite»che£Oii(ittuifchmo none» & coti neUaprouu 
ii ritrouerd benCf non orante» chc^ 
veramentela iumma fiafalfat v,g, . 1 20 
in queHo e/empio ; poniamo ca/o » 200 

che vno habhia aJUummato per er- i jg 
tote dette, partite, ni}' babbi fatto -r— . o)/o ” 
cinquecento quaranta none, confor- 549 
me fi vede m detto efempio. Certo 
c, che la fumma è faifa 9 nondimeno inquanto alla prò* 
Ita yà bene; così ancora in qued al- , c> 

•tró efempio , doue fi vede , che Ìoj 2 

fumma di detto efempiod faifa * & 40| 1 

nondimeno la prona è buona , fi che , 4Pf 6 
fi pcdecbiaramente detta regoleu 



6)(6 



ifier faifa» fi jeruono con tutto CIÒ li 
%.^erc<mtt di dettandola» perche . 

li errori detti fond/oitercbigroffi > nw» fi pojjimo fare, 

feaéoa che qudfi volontariamenteyò da petfoneaffaitgoof 
ràmesmajfimemmi tmmer^^iitfi^iku^m 

ih 
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20 AiTummàre Trattato f* 



li errori poffbno ejjete di dm, ò ò altra fummaytceolai 
tnà di (litnma così grofia, &gmjìa, e ^ua/i impùffibile *, 
oltre quefìa redola, vt è anco /’ altra regola del fette; 
quale fi fa in quejìo modo ìfi buttano » onero fileuanoU 
fette di tutte le fartitcx, che fi hanno da afjummare % ^ 
finita vna partita fi pone il rimanente dellt fette dietm 
ma linea i auuerten do ,ehe non fifa conforme fi è detta 
delrtouej an7^ in quella regola le prime figure, dalle 
le fi eom inda l' o feration e t Jo no decine j con le quali fi 
vnijcono li numeri delle figure feguenti , & da detto nu- 
mero fi leuano It fette » conforme con ejemptj farò il t utto 
chiaro^ <* . . . • < . 



SibanodaleuareV'g.lifettedaquefia 1255 ] 0> 
partita fi dice dieci f & due f fono doaech 
leuati li fette» bifogna vnire la prima , & fecondafigttru 
infieme, c2rpoi leuar li\ detto cinque dice cihquanta»qua- 
li vnitiion l'altro cinque fd cinquanta cinque* dal quale 
numero leuatelt fette frèmano feif qual fei dice fefianéat 
^ vniti con il } dice* frfjanta tre > da qualiieuati li fit- 
te refiàxcroì quale fi póne dietro la linea » conforme "ne- 
di in aetto efempio ■ ■ ■ ' ■ 

l3!^ando poi fono piti partite da ajjumntarfi >& fi bà 
da vedere per queSìa regala * fe fìa benfatta l’operattone 
fifa in que^0 modo» v. g, m queflo efempio » perche bu» 
p ima figura fi bua afiolut amente 
poi dice da Viate tre, leuatelt fette re- 
flàno due I quali miti con il T^ero , di- • 
cono vinti, leuati li'j^refiano 6. qual 
feicon il cinque apprefjo dice f^anta^ 
cinque , leuati li 7. refiàno due , quale .^1 ‘. .i ■ i ... 

4uefi pone monm alla detta partita Sfjóz l){f 
^4tttt9Ulfneattm€Vi(fig44f4f$tQM^^^^^ v' , ‘ 

detto 
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AiTuinmareTrattatoI. 2i 
detto efempio . Dopò fi leuano h'p. dalTaltre partite^ 
deir ijìeffò mòdo » & fi dice da trenta due Uuati li fette , 
tefiano 4. quali miti con fvnoy dice quarani vnOy lena* 
ti U fette re Siano Jei j quali vniti con il 7^ro dice fifianta^ 
daquali léuati li fetterefiatio q>dàporfifimilmentedie* 
tro la imearpotda fefiantaleuate li fette» rejìano 4. vni-' 
ti con il tre $ d.cono quaranta tre , leuatt li 7. refia vno , 
quale vn ito con tl due due dodici , & leuatt li fette ,re* 
Jìano 5 , da porfit fimiltnente dietro la Lmea, poi da le* ; 

nati il j, re Ua vno da porfit dietro la linea . Dopò fi af* 
fummano le' figure mefje dietro detta lineai zfi fidaci 
due , & quattro Jei»i& cinque vndeci , ^ vno > che fono 
dodeci» da detti dodeti , leuati fimilmente li fette , reiia*^ 
no detti cinque fi pongono à mano finiSìra deVrut 
croce» poi fi fà dell ifiefjomodo al numero ajjummato , 
nel quale non efjendoui errore » darà V iHejJ'a figura da^ 
forjì d mano defira dilla croce . 

.'Si dice dunque nel nuir^ero già affummato indettoci 
fempio j che è H 1 5 6 z» da 8 . Uuate 7. re^a vno • ^^d• 
uertendo , che bora non fi vnifcela prima figura con la 
fecond.ì per leuare li fette» perche la prima figura infcL^ 
già contiene detto j,»i& così fi hà da fiarjempre» reSìa 
dunque vno, quale vmto con f altro vno , dice vndeei , 
da quali leuciti li 7. reSÌano 4. , quali vniti con il 5, due 
quaranta cinque, da quali leuatt li y$reSi ano y quali- 
vniti conti 6 . dice trenta fei» & lettati li fette teda vno, 
quale vnito con il due dice dodeci , da quali leuati Li 7. 
refiano cinque da por fi à mano defira delia croce » & cosi 
fi vede, che Uà ben fatta l'opet catone . 

Et benché quefia regola ancora pofiffaUire, conforme 
fi è detto del mue\ nondimeno fi rtfponde dell' ifififja 
merai ben vm* thè gu eiin riQn è troppo -vfitata per efi' 

foro 
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li / Af^umiraTìè Trattarle. 
feretroppo lunga , c^<r ajiaipià jaflidiofa ; rmper'tfolerfi 
" feruite di detta regola^^è r/ecijiario haucrèvna buonaJ 
fratitea' deUt numeri ^ihe contengono ' v*' 
dettt fette i acciò non ft hahbia tanto da' ■ o • 

fatticare j che perciò fi è fatta la pre- \ 141^0 . 

fente tabella quale btlogna hauerta be^ 2 1 o ’ 

netnpatticau \ ' , ig .i*. o 

Si dd ancora vn* altra regola* ouero g % -i— o ' 

aunertmento per •vedere fèfifof e tr» , 

rat0f& é j.chefideuouofummaredet^ . 49 

te figure più volte dt fopra , & da baf» • 7 56 — o 
fot che facilmente fi veder àf fe vi è er> - 6f^o 

foretti che baiii per detta additionc^p 7o..-~o > 

ouero afiHmmàre • • 

' ' . « • • - t-i 

pclla Sottrattionc, Cap. IV. ;i ^ 

* * - » * 

k 

S Ottrattione non vuol dire altrof fe non che fubducerep 
cioè leuarevno numero minore i dal maggiore > & 
facilmente fi potrà comfeere quale fia it numero mag- 
giore > ò minore dalla quantità delle figure » &fe fo/jero 
partite eguali di figure t fi conofeerà dalle prmo figure^», 
cioè da quelle,chc fono le prime àfarfi,^ quale farà mag 
gtor e quella partita faràfimilmente^ 
maggiore deW altra , comeru* g, inque- 
fie partite f benché fiano di eguale nu- 
mero f an%i benché ia partita dt fotta 
' habbt tutte le figure maggiori di quella di /opra s eccetto: 
la prima p nondimeno è la minore fatma^p&r eaufarcbo{ 
la figura prima deUaprima partita è nraggiore . .Dopò 9 
thè fe farà eonofcmto que^o » fi bàcPtntuertmiftbe nel^ 
tottìoenfemprtUfaetitamaggiOft fifimefttfm'9 0 tm 
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Sotrratt’one Trattato I, 
tninoye di. Jòfto j /« ijucfio modo , cioè fi pongono le prime 
figure di mano delira, Cvnacomjpondenteà l'altra ,p(,i 
leftconde,&..poi di mano in mano fin tanto fi può di mu- 
do , che il difetto , ò mancamento fi veda nelle figure di 
manofintsira , fifa poi vna linea /otto dette partite, & 
fi fata foctvattione in (fnefio modo , 

; Si cominciai fare la fottrattione dalle prime figure dt 

mano dejìra , gsr hauendo fottralto vna figura minore^ 
dalla maggiore dtjopra , fi pone d n fiduo [otto la Imin^ 
in corrijpohdenxjidt detta figura fottratta, Uuuencnl 
do , che Quando la figura di /opra è minore di quella di 
fono . all* bora non fi potnafare la jottrattione» & prn io 
tn tal cajo detta figura di Jopra minore , fifa impresi ai e 
vna decma.daila prima figura fignficatiua , che appref- 
fa di Lei viene , recando detta figura con vna decina tne^ 
no, cioè fi fard vn cinque, refiera quattro, & così di ma» 
no in mano, ^ fi farà vno ,cioc vna decina , refierà'^» 
TO', ,& fi frà le dette figu re vi fofjero vno, ò pià i^eri,dce- 
"Kgri fi fanno p. & da detti noue,fi fà la Jottrattione, 
conforme co» cjempij dichiararemo il tutto , 

, Hauendo da fare quella fottrattione 
fi fàtnquefio modo cominciando 
dalie prime figure di mano dejìra; da^ 
quattro fi hanno a leuaré fette, mà non 
fi può, per ejjereU fette maggiore del 
quattro,acciò dunque U quattro fia mag 
giore, fifa impreSlccre vna decina dal 
tre figura più profiima fignificanua,re» 
refiando detto tre due. , di modo', chc^ 
desto qfiiattro diitenta quattordeci» 
fe dite da quàttordeci , leuate fette re* 

ilono fette, e fi pouf fotsols^ . 
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Sottra tdone Trattato I. 2^ 
fiore ^na decina del cinque fìguraÀ lei più praffìiina fi» 
gmficattua , reftando detto 5 . quattro , & cosi fi dtce» da 
dieci leuate ^,reiìano cinque da porfijotto la lineai dop- 
po fegu ita il 7ero , il quale rimane 9. per la detta opera- 
t ione fatta, &cosi fe dice da g. leuate due, rcjlanoy. da 
por fi fótta la linea, di poi fi dice da 4 leuate 3 . refia uno 
daporfi [otto la linea, dopò feguita il l^ro, dal quale non 
fi pofionodeuare fette , & così ietto xjcto fifa tmpreflare 
una decina del fei , quale refia cinque ,&fii dice da dieci 
leuate fette refiano 5 . daporfi [otto la linea ,li tre altri 
z^eri reliano noue per caufa di detta operatone , ^così 
fi dicèda* noue leuate fei, refiano da leuate 5. re- 
no^, da 9. leuate refiano 6 , da cinque leuate 4. 
refia vno \ conforme il tutto vedi fatto in detto efem- 
pio* ' . . , . 

• "Benché detto modo di Sottrarre, confarfi imprefìa- 
revna decina dalla figura piu profiìmafignificatiua^ 9 
quando occorre ycbelafigura di fopra fila minore di quel- ^ 
ladt fotto ( aduértendo , che quando fojje , eguale fi faria 
vno gero difetto la Itnea ) fia afjaivfitato, nondiméno è 
ancora vn altro modo affai fimdmente f acile , & vfita- 
to', & è ,che m tal cafo fi pigliala differeutia,cheé tra la 
figuraci (otto, & la decma,v.g*fe la figura di fono è 5 . 
lafua differendo farà s* perche cinque ci vogliono fino à 
dieci, detta poi difierentiadi con la figura 

di fopra , v. g, fe fofie detta figura di fopra 5 . dal quale 
non fipuò leuare^, fipigli^ In ^ /«<* difierentiade f>crfi 
vn^cecoit il tre, che fanno 8 * daporfi fotto la linea. j mà 
in tal cafo fi aggiunge poi vna decina alla proffma fe- 
piente figura dì fotto di, modo ,'chefe fardi* diuenterà 
4. & tosi di mano in mano fi Vd facendo fempre,chc^ 
WQìre non poterfifarc lafittratttone f per efierc lìtfigu- 

■ ^ H 
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SdctftttforfCfTrattiitol» : tf 

fignifhatiuapdalia ^uahfippjà )o$^ahere dftt<tdecmaf,, 

fom^fifhimfà(0n(juej^<>elfmph9doueff: .< ; 

dfce da due leua$e \*feiia udapetfifotfa 5 0PP4* V 
la linea » da 4 ^ tmfipoffP'*Qieuar,7'‘fi'^ • ' ‘^?7* ^ 

glialadtffereatìa tCheiQnom^ & "~: 7 - 

con U 4» fanno y* da ,potfi J^to la Imea 9 ■ ^99^7 f - » 
ér i/ Ji </(» nonfipofio- rnr*. 

noleuare^^ fi dice dà 4 ' a dièci fono _ 50004 J ' 

15.///4 <5. fono la linea^perchedetèo 6 .non 
fipuò vnire cm il non jfigurafi- - 1 * i 

gnifieama. Et penbe apprefio al detto ^ ^ * 

no a féguira altra figura fignificatimalla / ^ 

quale fipotefieaggmgoreMeemf potò - 

fe finge yna decina fmol' altro TÌero 9 & pereto damerò 

non fi può leuare vno» pefoftpcgMalua difierentia da^ 
*vno fino à dieci, che fono nout,&dettonouefi pone fono 
la linea » le finge fimilmente ^ìi altra decina jotto il cin* 
que »0 fi dice dafìn^uedeuiUo t«éT refi a 4 . & cose vten 
fin ita f Operazione conforme fi vede in detto e [empio * 
fattarchefatfidettaopem^^ 

Rà henfattaàifhèfi può fare m (juefìo modo, cioè per la 
regola del noHf> ^ per mU del fette» la ter-^a è lò ajjum- 
mare il numero fatte [òtto la hneam il numero Jottrau. 

m^fe detti pumeri.afim”**^^TepderannoiURefip 

fnerOfdal quale fi è fma ìafi>ttrattione,dfegno, che l'o* 
peratione e fatta buona , conforme fi redo ntìlifopradetn 
ajempi j Uquarta tegfikd fottr aere il nùn^^^ 
fnefio fotta lallHea^ddl numero principale di (opra , cheU 
fonderd ilnmerojmrattOife pm ftarà b^ fatta l'ope^ 
perationefpoi ebeeopfomeU dalli 

mum9dtìottohiinen,ao4Ìde^o.nm^^ 



SórtftffÉióneTraltatòi: 

numero fottrattUi chefià m dette due ?pitime 

tegole fono tnfaUibtli, che non fono eo'sU: altre, comedi 
jopra hMiamoydenbt& tutte dette quattro regole, Ic^ 
frouaremo con il prefente efem^io r 

■* questo efempto vi fono tutte le quattro regole, con 

le qualitutt e ft vede detta operatone fiarà ben fatta ; U 

detta prona fedtceM cin~ 

' 999 ". .. 

Kegoiadd7, 500:^754 j ■ Regola dcl^. 

\> 1 * 

. j\ : ^ 49979B1 1 4 

5ooo7<J"4 

'49V79*J ■ / 

1781 , ... , . ' 

nuanta, leuatetiy, refia vno, dipòi da dieci leuatef. re~ 
^ano tre , poi da trenta leuate li 7. recano due , apprejjb 
dà 27. leuate li 7. refiano 6 , da Jefiantafet leuate It 7. re- 
ftano tfe,da trenta quattro leuate li 7. reSìano 6 . da por- 
fi d mano finifira della croce , poi fi leuano li fette tanto 
dal numero fottratto f quanto dal numero rimafio , cioè 
quello , chefia fatto fotta la ltnea , fe dice dunque da 27# 
leuate li 7. rejìano 6. da 6 g, leuate li fette refiano %.dd 
j I . leuate li 7. refiano due da perfi dietro la linea » con* 
firme vedi già fatto in detto efempto. Poi fi cominci^ 

V altro dicendo da leuate li 7. non reSìa co fa alcuna: 

da p. leuate jH'refianài . da tf. ìeuatoti 7. refiano 6 . ds 

6 p, Uiade li f^titrefianQ 6* da f^ar^d òtto leuateii 7* 

• ' ' ~ ^ ..r ' ' - 
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nfiunò 5 . éa\^ lmate lf^ reMano 4 » daporfi 4 Ìftr^^^ 
linea » tonfoìme gtàfi 'lede fatto poi fi vnijcono ^ueBi 
due numeri di dietro la lineai& fi vede ^he fummano 6. 
da porfi d'mano dtjlra deUa,crocer&'cQSÌ fit vedcy che If * | 
operatione Ha ben fattaf perche già corrifpondonoinjeltt 
figure di detta croce ' 1 ^ 

Vi è fmilmente in detto efempio la tegofa del p, ^alé 
feefamina in cjueHo modo ^cominciando dal nurneìoprm 
cipale fono cintiueìeit 7 » che fono dodecifieuati li 9 . reflar 
ttO'S • vniti con il 6> fanno p. fi butta detto' p, poi 

fi dice 4 (juale per non hauexe altre figurefi pone à mt^ 
finijìra della croce t poi fileuanoli p. tanto dal numerQ 
fottrattOi quanto dal rimanente di [otto la linea in^queHo 
modo» due »& fette Jono p,fi butta detto p^feguita 8 . & 
vnoì che fono fi butta fmilmente detto p» poifeguita- 
no 4 . (filali fivnifèonò con il 7, perche li due noué già fi 
buttano » & così fi dice 4, & 7* fono vndeci leaato il p» 
reHandi. quali vàitfcòn Cotto figuentefanno'diech le- 
uato il 9 . reda vno r quale JVnito con il fanno /p da-» 
por fi daU\altr^pàrÌ€ della crocei érfivèdefimtlmente,9 
che V operatione è ben fatta ^perche le figfire'della croce 
jono vgiealf»*< \ ’ • ^ ' • 

Vi è ancoralfliep^ regoUipoiche^umt^ati Unum^ 
ri fottratti , con il ujttnero nmanentefaitcfètto la linea , 
fanno I ifiejfa(umma del numero principale dal quale fi è 
fatta Id jottrattiohei v- g* hi numero fottratto è 1781 . 

ik numero rmafto è , ^P9ip%di numeri 

vnitì fnfieme fummano. sooofé^» > che è il numero 
prinàpai^ conforme fippde in detto efempio» &poi »per 
la quarta regóta fjòttràtìo dal n^mero principale» il nu- 
mera tfihanpntef Cioè fottrafto da %opcypf>r^jlnume^ 

h-’ . . , . « S 
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' VlttpUcare non vuol diri altròifcnòn farti chtJ 
^ , i*'' vno numerti propofió f diuengbi tante volte pìà 
ttàggiortiifu antiporto li numeri>per li ifunlifi hà dàmul* 
iiplicare t com&V. g. ntultiplicaU U per z»nonVkòl 
dite altro , fé non che détto p. diUfnghi otto Volte p/ù di 
^uelloi che'in fefiefio & cosi mttltiplicdto detto p» per 
% fd la fumrhadilft-^ quale funtrna tantiéné m jeom 

'ni9ÌH\^: Ter imparate detta mkltipìteaiioHe eo» faciU* 

#*.'*•* ** 
i. •' 
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JMu^trfrfcaiioneTràttaftft ì^t 
liiV dWtlogno eccitar fi > & hauere grati pratìiadef^dJ * 
pofefenteSMtolapttdgùrteafCósì chtamatatptrthefà ritrom 
nata da Vttagora » beiuhe con f efercitiofaalmtnuan^ 
ióffl sUmparr, auto ciafcbeduno cognofchhifuantex olte 
Uma numero viene contenuto in vrd altro maggiore p 
tOiìfihafacUttàìH farele op€'>‘atiQUté v. ' \> ^ 

' la figuratò le figure, per le quali fi. hddamult p licore 
il numero ptopóHo fi pongono la prima , fétta la prima i 
man deflra, ét la feconda fatto la feconda* & coti dimoi" 
no in mano; doppo fi comincia à multipUc are dalla primg 
figurujctoè quella dt jopra ptr quella difetto, aduertendch 
che il numero maggiore fi deue multtplicareper il miniu» 
re , per andare ordmatdtnent f non confondete fi rm* 

fnert * dir benché para non ci pofia occorrere errore effen* 
itale* nondimeno non fi verna àcaminateòrdinatamett» 
g,'ftvno dicefie,moltfpluatemttrepernoue, outté 
d. per ì 5 . non, patlaria ordinatamente* ne flà bene porre 
U noue lotto al ne il 15. fatto al 6 , ma ventndopro* 
pifiildetti numeri p è fimilt fempre fi deue porr e prima il 
numero maggiore*&dt Jotto poi il minore così fi deue 
Vfare ancora nel p^arUre , tir per maggiore chiarex^ di» 
temo prima con ejtmpto, come fifa dettoj* 
multipli cottone con vna figura, & poi co» <r . ^ 57004 
. me fi fd con più figure t n, y 

, $1 KPliulttplichi dunque queBo nume* * \ 
fù per vna figura dt y^fi fa dicendo in que . ■ 

Sió'modo 4 . Via 7* fono 1 8 . doue nota^ » . 

chendfidicey.Viaip.percheily.ènume* « 
romaggiorejcomehabhianip detto, fi pon* - 
gow dunque li 8. .fittmla finta , &.fi por» ' ^ 

tado duedecint’, potfldice 7. via T^ero* fd. / \ ^ 
Tiftó I pettbt il %ftrfiMnfi può multiplu^ar , 1 

U 4 re, 



’ Multiplicatlone Trattato L 

re» però fi doùeria porre tl 'j^ro [otto la linea, ma perché fi 
■portano le due decine della prima operatione,però fipon^ 
gono dette due decine [otto la linea poi di riuòuo fi dice 
con il fecondo ’^ro, 7. via zero fà zero, quale fi pone fot» 
to la linea’, perche non fi è portata decina alcuna . Dipòi 
fé dice 7, via fanno a^^ fifà 9. jotto La linea,& fi por- 
tano 4. apprefio fi dice ó.’Via 7. fanno 42 ^ & quattro fi 
portano, che fono ^,fifà 6. fotto lalinea , cJr fi portano 
4. dipoi fi dice %. via j. fono quattro , che fi por- 

tano fono detti 19 » fi pongono fatto la linea ,già che 
nonvi fono piu figure da multipUcare , il che tuttofi ve- 
de già fatto in detto efempio . • 

Quando la multiplicatione fi ha da fare con più figu- 
re, aW bora, multiplicata, che è la prima figura', fi molti- 
plica la feconda deU'iflefio modo, ma il numero multipli- 
tato da porre fotto la linea, bifognà cominciarlo a porrei 
dalla feconda figura, & così anco moltiplicandofi la 
quarta figura, je haueria da porre il nu~ 
mero multiplicato in corrifpondenc^ di 5 604 g j 

detta terza, ò quarta figura,chefimul- I2j 

tiplica;&poi vltimamente fe tira vna 
linea diÌotto,& fi afiummano tutti det 2 802415 > 

là numeri in vna partita fola per fapere 1110966" ^ 

qual fia il numero multiplicato , con- 5 604 8 ; • 

forme il tutto appare in queSio efempio, 

doue ^priipieramente fe dice 3. via 5, 70O60J75 

fono 1^. lì fdil $i. fotto la lineati^ fi 
porta vna decina , doppoje dice 5 • Via 
H. (pho^o,^ vno fi porta» fono^i*'fi 
fi f.tto la linea, & fi portano 4» ’ 3 

poi :e dice 4. via $ .Jono zo. 0* qf, fipof 
tana, che Jonoz^ fi fà quattro jotto tu', i- . i \ v ■ ‘ 

. i ’ linea. 





MultìpJicationeTfàtcatoIì,' 5? 
linea» & fi portano due decine » poi fe dice $ . via 5 ^ro fà 
•3^f0»mà perche fi portano due» non fi pone il T^erojotto lee 
linea > ma il due apprefio fe dice 5. vìa 6, fono ^q. fi fd 
- fott ola linea ,& fi portano ^ doppo 5 . Via 5 , fimo 
25 fi portano fono iS.fi pongono tutti iS. fotta la 
linea» perche è finita la multiplicatione della prima figu-^ 

Doppo fi multiplica la feconda figuratcioè il due fimil^ 
mente per tutte le figure, dicendoidue via ^^fono fehdet* 
to fei fi comincia a porre a drittura del.detto due » che vd 
tnultiplicato > cominciando vn altro verfo, conforme fi 
vede in detto c (empio, di modo» che quante figute fi han-^ 
no da mulctp licare, tanti vetfii, ouero righe fi fanno, mà 
con quefìaaduerten':t^^t che jempre fi cominciano dette 
ghe per incontro a quella figura, che fi multiplica, di 
do,chc vna riga deue auuan%are l*altra in vna figura, fi 
comincia dunque d porre detto fa fotta fivno della prima 
riga, Doppo fi feguìta per V altre figure,dicédo due via 8. 
fono 16. fifa 6 fatto la linea,& fi porta vno, apprefio zi 
via q,fono 8. & vno fi porta, che fono pfi pone detto 9,/ofi 
to la linea, poi Tjtro via due fa 7^ero,daporfi fatto U lineai * 
già che non fi porta decina del precedente numero , poi 9 
due via 6, fono i ififddue (otto la linea,& fi porta ujia» 
dipoi X, via 5 . fino io. vno , che fi porta fono 1 i, da 

por fi fitto la linea , perche è finita la feconda multiplica*^ 
tione, 

. . < Doppò fi multiplica la ter%^ figura dicendo vno vùlì 
^. fd$,da‘pqrfi fitto la linea incontro al fecondo fei delia 
feconda riga; dipoi, vnoviaS.fdS.da porft appreffi, cjh- 
me di fòpra , vno via 4* fà 4. pone fimilmente appreffà 
fottoialinea , o^ero via vnofà ^ro*, da porfifU fitfp ap^ 
pre^dtmQVia 6*là6, daporjji mqjippnfÌQi(&,yffi^fi¥k 

liiJM (UÙ^ 
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^4 Multiplicatione Trattato t« 
eat^ùCifa daporfi dtjotto la Uneat con forme il tutto f 
vede fatto tn detto ej empio .fatt o cjufHofe tira tma l mea 
difetto i tf’ fi afjummano tutte tre le righe di figure tn 
vnàfixlai& quello farà tl numero multipiicatottouforme 
fiàftt detto e/empio , 

=*•’ f^uandOpot occorre 9 chele figure per le quali fihà da 
fare la mul tip licat ione fofiero vno» & ^ero tali' bora firn- 
^ fare operattane alcuna fi piglia folamente il T^eto » dr 
cosi ancora fe foftiro pm o^rti& tutti dcttis^eri st aggii^ 
gonoalnumeromultipltcandorCt reflagia fattala mub 
tipli€attone',cdma zr,g,fesi bà da multiplicare 5 yg 461$ 
per ì o,"ò per i oos* ouero per 1 000. ò per i oot. a in det* 
tocaf&non stfàaltro,fenon che si pigliano tutti detti 
rii &' si aggiungono al numero multiplicandosdi modo» 
che il primo efémpw > verna in quefio modo 57^4^10, 
il fecondo in quefi ' altro 5 7 J4OICO. il tcr^ in qu^i 
akto 9 57546ZOGO. , e^r il quarto incfuidi' altro .t 
57^4^20000. &C0SÌ di mano in mano fempe * ch(L^ 

. fófferó tutti , & la prima figura significatiuafoficJ 

vno^0 ' ' ' j . 

cambio di 'unot vi foffe ducto vno.ttef Oue* 
r&dltra figura di più numeroiall* bora si multtplica tl à«- 
msto propcfio folamente pr detta figura significatiuag 
éfP’ àdetto numero potsi aggiungono li operit tantttquanti 
fònOrAosì ancorale vi filerò più figure sigmficatiue m» 
sieme9& poi feguit afferò li T^thfe fatta la multiplicatio^ 
neèoti-dettefigutesjgn fkatmot comedi fopra; dr potd 
hùìneH afiummatodi dette figurede aggiungeriana li^* 

Wf^ v> , * i • . , < . J,' '• T 

^ ^ •)ddaie^ similmente ancora 9, che fedetti^isiauo 
dumérfòmulttplseandOf aWbora simtlmentednfif 
i^fifUtditplmre lefgpéi sqpifieattne$. poiegghutgerq 

- dttti 




^uiciplicatlp^ Tràrtato L 
àetti^éri àlìafnuUiplicatione fattai come v.g*si/jà dà 
fnulnplicàre i^ócóo. per z:f. baiìerà foUmente multi- 
plicate le tre figure significàtiue i & poi alia furunia, cbè 
daranno, si pongonait tre '^eti . .... 

^Suoie similmente accadere i chrdetti Xeri sianùtanto 
Hel numero mulUplicandOìquantonel numero,per tiquàr 
le SI hà àa fare la mùltiplicatione > t^ aWborà si ferbano 
iutts detti T^ti dellivttó, & l’altro numero , pr battendo 
fatta folamentc la muìtiplicatione con le figure sighifi- 
catiuci ue si aggiurtgono poi tutu detti 'T^eriicome v.gi fe 
filìdda mUitipiicare.ifyOOo, per 12000. baflerànmì- 
iipiicàre il zj, per ili z & pòi a detta juruma porteli 
fei T^ert deÙ’vnai & dell* altra partitaiil epe tutto hò det^- 
^Operfare le operattòni pmpretìoi mà li principiatiti per 
uóncònfonderfi,detfòao ujare la regola Or dinar i^già dek 
iOfSin tanto hubbinobuoiùt pratica • 

la prouàper fàperefé la multiplicationejid benfattàì 
è di tre forte , la prima è quella del 9. si leuano primiera- 
inente li dal numero i pertlquaiesifalamuitiplicà- 

itone i&il numero residuo stpone a mano sinìHra della 
£XQce;pQi sfleuàno detti 9. dd numero muitipiicandòycfnr 
ii pone il residuo ammano defira della croce » polsi multi- 
tlicano dette due figure iti fe fiefje , cy pafiàndó li 9. st 
buttano, efsr stpone il residuo fopra la croce. , pf si réiioffc 
T^rOyStfa 'Xpró lopra la croce , àuero noti aniuaaào dette 
due figure multiplicatà alli 9. siponé detto numero » che 
éfopraUcrocjt s poi siÌeuàno, U mimerò multi- 
plicato I quale renderà lùftefio numero, che fi à fopra leu 
croce , SI però farà benfatta f óptràtione , pr detto resi- 
dua st pnne fatto lacroce per vedere si còrrifpondealleu 
figw^ì.lopra^ mformt 

flit y‘>V-.:j ■,* >« Ql-.Zi.'- . . / *5 .: 

• "Xl't 






3<$ Mulciplicatiònè Trattato I. 

' ' * . . ^ -i • ' 

/ 54 ^^ 

'36 o ■■ . 74 

' 5277S Ojfo ’ ; “ 297^^ 

1^389 52052 



1966^8' 550264 




4BC0W regola del 7, qualefifaconl*ilieUoor» 
dme, conforme fi è fatta quefla del none, mani è la ter\a 
' regola y la qualè^ è affatto infallibile » et è aiutdere detto 
numero multìplicato per uno delli due numeriMh quali 
fi è affnmmato detto numero multìplicato ; il cotientc^ 
della quale diuìfione,jl^L* altro numero tdal quale firnil^ 
mente è fiato ajfumntdfo detto numerò multìplicato j c<h> 
mev.g.nel [opradetto primo ejtmpio, fe si dtuidsfie il 
numero multìplicato di ipó668, per uno delli ' numeri $ 
dalli quali si è fatta detta fumma » cioè ò per il numero 
3 2778. ouero per l'altro de 16389. il cotiente faria l^al*> 
tro numero [uo compagnotet queSio farà jegno mfdllihile» 
che detta operatione sia ben fatta;come poi sì babbi dru» 
fare detta diuifione , lo diremo nel feguente Capitolo • ' 

... . ^ ^ . . 

Della Diuifioùe. Capavi» ' ^ 

'v* * *.* 

' * *■ I ^ ' • ' ■ - • • * ■ J 4 ^ ^ l * 

D Juifione non uuol dire altrùi che difìributte uno nu^ 

^ ^ro propoflo in ptà parte simtlfnentépropoftef co^ 
movt^» 8udadmidorsia^ttoichmp,porciafcbedm 

' ^ Wjt 
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Diuifionc Trattato L ’ ^7 

HOtpercbe detto numerosi» contiene in (e none mite deH 
I to numero di 9. detta diuisione si fa in quefio modo,si po- 
ne prima il numero diuidendo, quale J'empre deue efferc^ 
maggiore del diuiforetdi modoìcne uenendo propoflo quai^ 
che numero da diuiderst per qualcb* altro numero dmifa^ 
re yfi pone detto dmifore jotto al numero diuidendo , non 
già come ft è fatto nelle antedete operationiymdfi pon^^ 
detto diuijorefotto l* vltime figure del numero diunieiì» 
do 3 Ctoè damano findira j collocando l'vlttma figura [otto ' 
Vvltma 3 & lapenultima [otto la penultima» come vedi 
in quefio efempio , fJHdfe la prima figuri , 

del diuifore /offe maggiore di quella del nu- 765 2 | 
mero diuidendo yall’hora fi pone detta vltima 57 *. 
cuero prima di mano finifìra » [otto la penul- 
tima da mano fintfira idei numero diuidendo » come vedi 
in que fio ejempio » perche è cofa certa » che il 
numero minore non fi può diuidere almag- 5^60 
gwre» di modo» che bifogna porre talmente il 7 5 . r 

diutjore [otto il diuidendo » che le figure difo' , . ' • . 

pra corrilpondenti al diuiforcfiano di maggiore , è àlmer 
nodi egualenumero con il diitìÌ 0 Ye»acciòfi pofja fare det- 
ta dmifione > noi fifa vna linea curua» ò lunga nel finclj 
del numero diuidendo , per hauercida porre Le figureAtl 
eotiente» ' 

Doppò fi vede quante volte cape il diutfore nelnumcr 
ro diuidendo con cominciare dall' vltime figure, & per 
€Ìafchèdunaoperatione,chefi far^poneil cotiente aie- ‘ 
tro la linea fatta, aduertendu» (he d^to cotiente non pui 
gffere piH che il che tutta dichiarerò con ‘ 

efempiQ»acciòfacdmente fi pofia capire ^1^45 | l 

tominciàfò la dmifione con vna figura co- . 4,. v 
ÌM i» efempio fi vedi p Me dimi. \ c i 

^ ^ quan- 



Diuifionc Trattato I, 

(jwfiwtc pélte ii 4. pape [ùpràfì^ 't 

4e f fhe tàpevna volpa j però fi fa ftfio dietro fa line^J 
4efcotiente 3 così chiamata 3 ferchtìn^jja si pongono 
òi coi tenti i'tioè le figure, chefigntficuno^uanteuolte^ 
il 4ti*tforeò contenuto nel numero dwidendo, pigliando^ 
SI dette nome dulia parolu latina ifuories pcheuuol dper 
^upinre uplte fiatto dunque uno ul cottente,fe piglia con le 
mente detto unot et si multip lu e eon il 4. dicendo t uno 
fila st'ha do Jottrahere detto dal 5, njomatto 
refia uno,cfuale si pone jopra »/ 5 *et si cafia ietto 5. et re^ 
fia fatta la prirnuoperattone3et<Qst si ha do far e in tutto 
fialtr e figure iCioè primule rtpoua Ucotientc,$rpontdie> 
tro la (inea,di noup si piglia cOn fa mente 3 et si multiplh 
ea con il diuiforei ^uale muitiplicatione sifottraedul nu* 
pierò dmdendo , con porre te figure, cfje reflano3 [opra 4 
detto numero diuidendo , et cafiando le figure già operate 
4i delio purrietO diutdendoidoppò sipiuta il diuijòre 
to /* filtra figura del nurrnro diutdendo 3 'et si fa l'uttteu 
Oper fittone , conforme la prima , cioè si 
pinta il aiuifore 4. lotto al 6. dicendo il * 

4. in 1 6. cape Quattro uolte , perche il ^4? J ' | > • 

fotiente si ba da canate da- putto il nu^ . | ’ 

pierò, che /opra ftà al diuiforeuer/o ma •' 
po sintSira, et così efjenio l'uno [opra al %>fintecejdenHe 
ft 6é fipprefio fanno fedeci > òt però fenico» chè li cotiento 
di fedectfia quuttropolteifi pone dcttoqufittTesapprefjQ 
(4 linefi3quate dinufiuopgltatò con la menPCf ^ 
pltciuo con tldmiprf^fivedeichefd ih. dtniodo'iobtJt 
non fi ò di bìfognp diffttràttione,nià ff'C^ l*vno 

[opra il 1^. quanto pi 6,. 
detto àiut}àrcpttafil^.^duertendò,c^^^^ 

^ ‘ T' jÈi ‘ 
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• piuifioDC Trattato I. 

diluii inututo dunfjuc detto diuifoY e [otto al ^>fi"t/€dc^ » 
(he vteape vna volta ftfà^vno apprefjo alla linea c(mf or-, 
jHe vedi ih detto efempio, ^ pigltanào con la mente det^\ 
to vno » {e dice vno via 4. fono 4. di modo, che non occor-, 
re fottraitme; fi muta di nono U dtuifore ^.fotto al &■ 
fi vede , che detto 4. non può capirem detto imperò fi fà 
^ero ai> cotiente » tefia per 

mmutta al 4. detti numen 1 che re- 
fianotfi pongono in conjtto aUotien- 
te con vna linea , dt [opra fi pongono 
li numeri refiathomo rtmasiit& di 
fotto fi pone il diuifore , lignificando - 
detti numeri di [opra doue .fi diuide* 
re ai cotiente di fitto, conforme il tut 
’/o vedi ^tto in detto efempio. 

Il di u dere con vna figura è cofa ^ 

faciUtperche facilmente fi ritroua U cotiente;ma vn po~ 
co digicile è , quando fi facon il diu fore , checontenght 
più figure, & tuttala di^cultà confiate in ritrouare U 
Attente i che fia ben pigliato , dr all* bora è ben pigliato , 
auando multiphcato con tutto il dimjorefi vede, che d et - 
to iiuifire è minorerò eguale al numero diuidendo, chc^ 
glnomjpondadifopra'y U numero diuidendp f intende^ 
%on filo quelle figure , che corrifppndono al dtuifore mà 
tutte queUe,che fianno auanti nella manofiniHra • ^ 
Mfimilmente da aduertire,, jhe il diui/ore fi va mu- 
tando vna figura per volta , jù" quando nel mutare^ ricn 
fe ritfoud numero maggfiìf,ò eguale al diuifire, all* bora 
fi fa VKO ^rro aUotiente , &ftfimfce quell' operatme^ 
mouendo il diutfire auatiti,come il tuttofi vede in quejìo 
tfimpio,e di nuoito aduerttndotthe. lUotitttte non può ef-- 
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40 ^ Diuifione Trattato f, 

preferite ef empio fe dice il in r • '' 

3 z. cape S.' volte rft pone detto ^ dietro 
ia liueài&multtphcando poi j ò coniai • 

tnemóriaf òhi vno ptXj^p di catta t per ' ' 

tutto il dmilore 40. fi vede , che fa la fumma di^io» hot 
eìunqpe fià ben pigliato tl cotiente , perche il numero, che 
lopra ììà al diuSòre : dal quale bene fi pofjmo 

fottraete ^tO.Crcosì'ò con la mente, ocon illcrittoin 
€arta /epurata fipongono detti 320. /otto a detti 525. et 
fifa lafottrattionedicendada leua ^ero,re/ia ^ .fi caf 
fa il difopraì& fifa vn" altro di /opra a detto tre, da 

due poìieuando due ,r e/la :^ero,cOsì ancora dal j . md non 
accorre far e'detti T^eri , perche non poffono hauere figure 
fìgntficattue auantt di'loro» come piu volte fi è detto ,fi 
€af/ano le tre /igure del numero dtuidcndo , le duedel 

dim/ore , & fi muta de tto dwi/orc yCO» 
tne vedi'inqutfì 0 efemp 0. 

Doppò fi fcorgeiche/opra tl dtuifore 40 
fono lolaméte 3 i.però fi fa zero al cotte 
te,perche 3^.nof^ po/jono jpartire,a 40 
^ fi muta di nuouo il dtut/oreji modof 
€he hora jopia il 40. ut /ono ? 20, fe dice 
diique quante voltava U4. in 31. & fi 
•vede,ihe cape B,volte;md per Zf edere fi. 
è ben pigliato,bifogna muitiplicarlo per' 
tutto il diuijore,& multtpltcatò S. voi- 
te /po stimano 320 fimtle al numero, che . 

[opra fidai 40. fi poné-dunque'l'ioto al cotiéte,& è fimta 
la diuifione, perche H diatfore n'óh puòpiù caminareaud- 
ti, non effendocifigure ', /partito dunque il fopradettonU” 
epaero a 40. toccaper ciaJcbeduno'^oS» * 

fìuétdtamo fimilmente per dotte prh 

m- 
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Diuìftqnc Trattato li 41 

nmimiTÉàteè ^ adùertìre , w che loco fi dacoUocaré 

il cìtuifor€, perche je fi pone iL^Jotto 

al 5 . tl 7. lotto nli6p & i^-fottoal , 455' 

^.npn vabuono^, perche è piu ildini^^ • 

(ore, che non tKnumero diuidendo »■ • 

che [oprali à à depfo diuijore , fi pone 57' 




dunque il’) fot toal6.il ‘j.jotto al r ' a> 

eir il S >fotto al zero, & così viene il nutnero^di fofra e/* 



fete maggiore,con^e vedi in detto efethpiP' ♦ > r ; 

Doppò fi dicevi 5.Z» 56. benché cupe pm.dinouovol*. 
te ^nondimeno eìftientei perche nonptò efierepiu di p*v 

fi pone detto p. al cotiente, & per vedere fi fi4 benpi^ 
gliatofi multiplicn per tutto ii .ditti f ore, qualemuh 
tiplica to per g.fà la fumma.dk^ì 75* di rttodo». fhe è ben», 
pigliato ilcotìent0ii^ fi; pone al fuoloco»pefche da 
che fipr^gnn,Qdidmfitrc> bett fipuò.leuare 5175 »ineJ-\ 
fe dunque dette figure (otto al detto numero del dtmden*. 
dogfifdlafottrdttionei poi fi muta il diutldre ftl $m fott9 
al ^.cafìatOiU j,fot(0al^erojtafiato§& il %jètiO l’altra 
9^rOfpoi fe aice» cape p^vditet&tàsdtiplican 

tojntuttotl dimjoroì fa la fummade ^ ly^.-nonfià bem 
pigliato il cotiente» perche ^^^Onchefono di {opra» Honfi, 
fiffono dmtdered 5 17$. M modo,^ che hifogna, mutare 
ìleotiente^ & farlo $. quaiernkltipimto peràl diuifortok 
fa lafamma di 4560. ne amò è behptgliato il cotienteJr.^ 
caufa\i fi cala di nuouo il coftetrte» tr fi fd 7.- 



qttde.mtdtiplicato pertldiuifore fàlafurnmadt t^,02 
bora ad kfn pigliato » perche:^% 5 0. ben fi.ppffone {partir^ 
te a402^^ppme vedi nel fopr adetto ehmpioyfotfifa l/t{ 



f^jotto alx^o» il7,fottoVjUtro\er,ofeìrM 

pitie dke il s* i» ; beiU^ 

'■ ** C diy^Z 



4» ©'uifionc Trattato I, 
dimeno fe dice 9. per il cotiente » quale 
il dmifore fà la fumma diu» . > ,• ' Vi 

$ 17 S»fid ben pigi iato, perche .• 

daUasummaì chereHajopra ■ | * ^ 

de^z$2.henfi può [partire a ' #7^^ 1 » 

^17 fi ferme dunque al ^77 
€0ttettte3poififdlafoeerattio^ jg- ‘ . . ib 

uV, & reflano 77^ di minutie$ 
da porfi incontro al cotiente » 
informe fi vede tn detto efem- 
pto, ^ . 

I{eHa folafUente daaduer^ 
tvte»che perdere ben fatta la . • 7 

d$utfione»b{fogna,chediatan» • " ^ 

te figure al cotiente , quante fimo lè volte» che il di^isortì 
fi pone; zT- mutafottodl ntmero dmidendo»che dltrmen 
te non 5 id ben fatta» . . i ^ ■. 

^ ‘ Oltre il modo gid detto di fare la diuifione »viè anco» 
ra vtC altro modo pih facile,'ma ptu (ungo» nondimeno y 
mi è par/o bene dichiararlo , perche v'arij fono li humori' 
delle perfone,& può ejjererche ad alcuni pkcefiepiuque^ 
ÙOìche l'altro ; dico dunque ; the ■ ^ 

h diuifione fi può fare imqueit*.‘ 8^750 | »4 — 1<, 
altro modo» cioè porre il (Uni fora : à4>’ 
fiotto al numero diuidendo con* ' " 7^ . 

ferme vd mefijo nell'altra regola^ 96^— L. 4 ; 

& fi tira la linea del cotiente,in* • 

contro poi detta linea fi fà rnaJ . : • ; 144 — 

fialetta itnoue linee conforme^ > ' > r X6 8 «-^7 ^ 
qmui vedi fatta r& damano de» - - - ' 193< 

ftrafipongondkfiguredenume» '' \y\ ' 

‘ ' m&rap 





I^uifione T rattatQ Ir 

mHra.neUa prima, linea fi pope il 
tipica per dueteir fi pone il numero mutnphc^ito^ 
feconda linea corrijpondente al dneìPQifi fpultiplica def^^^ 
to dtuifore peni ^.chejìd ìnìlfl ter "i^àfttiéasìi^i dettò 
7 ì$ef 0 multiplicato fi pone finiilìnenteneUa ter^a Iwca^^ 
damano fintjìra , S? ilfimléfi fd con il 4‘^fò» ^(5; 
con tutte l' altre figurò di deftalcalettafino ài 
me già vedi fatto in detto quefio fi pìgli a"~‘ 

ito le figure > che fiahno (opra il diuifore j & fi vede feil 
numero di dette figur^e fi ritroua in detta fialetta , ^ 
tXòuandpfi f fi pone al tptiente quella figura ditnarm dé^ 
iiratche corrijpòn.dè a qHel 'nùthero rittouaio nella fcalét*^ 
taiCP" non rcrouandQfiifipt^lià il nurneroinferiore, ^ 
ilpiHproffimo a detto numero diuidendoycbe fia nella fior ^ 
.lettay& 4em nmneropojfi jottrae dqf nurneto dmiden^^^. 
do. defiifiefjo modptfOmefi è detto di fipra> gjr lafiguniX 
dicano de^i ra fi.pone al cotiente ^ come il tpttp chiarir 

conillopradòttoefem, y„. •v\ .,v. ■ >0 

picche quiuifepàco^. 

Sopra al diuijore fitto » 4 4 ^ 7 ^% 

S 6 ^ dettò numero no | ^ . . . ", 7 

fe ritroua nella fcalet’ asass 4 ,_ 

tafperò.fi piglia vnOy . < ^ ,1 /o v . -' - 
mmero inferiore f ma il più pràffimo $ di . 144—^^ 
ntódofihe^ m ^uefio efemptofihà da pig //<!•-.. “t— 7 1 

re fi fi» che è il teri^y & fi hmero*che a ^ 
lei cofrifponde da mano defira ifi 
cotìente> & li 71. fi fottràéHo da B 6 » cori» “ ; 

forme già fi vede in detto efimpfiji cafjano tutte le figU’- 
rcfcome vdfatto,e^ fi muta fidiMjore» & mutatoci ve- 
de in detto ejempiofchefip^ (fiidore vi fono 147» 

U numcrg non i netta fimU»pmfipigliailpm^^^ 

‘ aiti , . 
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/44 , ' Dióìnónc Tfattato’ì. ’ 

4hfer0^e 9 tfoè 144. cbeSid net fello (càlmò ,& perciò fi 
pone H 6. alcotienCet& 144» fifottraenó da 14.7 fi mu^‘ 
ta il dittifore 9 & fi vede , che [opra vi fono j 5 * quale me- 
mero non è nella f catena , però fi piglia il 24. del prima 
fidi ino » & fi pone vno alcotientet & fi jottraerìo 24. dit 
5 7. fi muta ’vltimàmente il dimforethpra del quale ven~ ■ 
pfino dà efiere 1 1 o. quale humero ne anco è nella jcalet- 
ta,però [piglia il p 5 . che Sìd al quarto [calino fi pon- 

gono 4. al cotientei& fottràendo jf 6 : da no, retta no dà ’ 
gntnutte 14, come fi vede in detto efempio . 

Suole alle volte occorrere » che nel diutforeviflanno '' 
più eìr in tàlcaldperfacilitaréladiuifitoneìfipofio- 

mleuare tante- figure damano àéSìrd del numerò diui-' 
iendol&'il refiduo diuiderlo al dtuìforè , con leuare però 
futti II •:^rtda detto diuifoye;come v gfi hd da àiuidere 
jiójoéfi- per g $00000, fi leuano dal dtuifore li cinque " 
dal numerò diuidendo altre cinqm figure da ma- 
no defira , che farebbonom detto éfempioquefie , cioè 
^ò6p^, & poi fi diuideno^ li $6, chérfianònel nume- 
90 diuidendo yatti^q, cbe fefiano pmilmenteal numero 
dktifore» &reflando minutiefi póngono come di [oprai & 
étpprefio dette minutie , fi a^iungono le figure leuatc^ 
del numero dimdendo » poiché, tutte refìano minutie » & 
il diuifore farà il con It cinque T^i i Iche fi pone fitto 

ia.Unèa di dette'minutietcome in detto efim^ofaria vno 
dcottente»&9i. di minàtietdi modo, chedtttémnutU 
^tttaddar$bbonomffemquòflomdQ^ , 
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Siuifipne Trattato lì ^ 

Da quello aduiene, che [eli dmiforecothutenelf^^ 
cioè nella ptitna da tnatiofini^TU j vnò i* ^ 
tutte /* altre foUero xert,il coùente [ara Ciflelfo numero 
diuidendo, leuando però prima da detto numerotante^ 
gure*quanti fono li ^eri del diuiforetV. g»fefihd da diui^ 
re .65 79 iP3v]?er, ioopopf U cotient€.Jar 4 .f%Ì^^*é^^ 
tre figure tefiano per minutie d tutto U JoÙ/ore fnqt^ 
Jio.modo * i - 
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■ V * <( 

H Similmente accadeyche nel numero diuidendo vifiano 
farimente %erh& occorrendo »che quando fifinifceVope? 
rationey non ve ftano piu figure fignificatiue in detto nuè 
70 diuidendo iuU' bora fi pigliano tutti detti ^rii&ftagl 
giungono al cotientei corner* g. fi hanno da diuidetc^ 
I86300C000. ver nella feconda oper ottone fi rie 
tf^outràt che non rimangono più figure fignificatiue net ' 
numero diuidendo^ di modo > e^e non fipuò fare diuifionu 
alcuna > fi pigliano dunque cinque 9 che re/ìario non 

Operati 3 & fi pogono al cotiente^il quale riufeiràin^ut»* 
fio modo. 54000001 ' uv 

c : Èt quando adutene 9 che tanto al numero diuidendo, I 
quanto al dmilore, vifiiano.detti%pi 9 all* bora fi Uuano 
tanti o^etidal diuidendo$ quantijono quelli del diutforta 
qualifimtlmente fi leuanOi & poi fi diuidono C altre figur^ 
te del diuidendo al diui(ore9& reldando a detta opetatkh 
netmnutiey fi pongono conforme al jàlito, & non occorre 
aggiungere li o^ert a dette minutie^ ne al diuifore difotto$ 
efiendò, che hanno Ptfitljo valore 9 chele vt fofiero fV.g, 

' -ff detti mìnutte voglmo tanto 9 quanto le fofiero fatte 
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'knnfoètiiefe éWànet feguetite trattato dd valore i&re^ 
’^^tt)òneif^hefrHnutie '4 * • 

fatta la dmfione,bìfogna tfaminare fi flà hen filtrai]^ 
tòmefi é fatto in tutte Tètr e operatìontf fi fà dunque la 
froua nella diuifione in tre modi » ri primo è per la regola 
del 9 » con leuare primieramente detti daldiuifore, ^ 

il reftduo porre a mano fini/ira della croce , poi fi leuanO 
Val C9titntey& il rèfiduo kpone a mano delirai doppò si 
inultiplieanodette due figure i*vna per l* altra » ad 

fHultiplkata leuando detti §f$ tl refidno si pone sopra la 
croceiMlà se vi fofiero minuti etti vnifce detto refiduo con 
dette^inutie» & leuandofi li p. da detto numero $ tl refi’- 
duè'fi pene Sópra la croce, 

\ .^ultimamente si leuanodetti dal numero diuideth 
do$& ilreCt4uc si pone lotto la cro- 
no fU quale dtue corri fpondere con 5S£ 

ta figura > di sopra la croce per e fiere 8 

ben fattala diutfione,comevg, in 1 » 

quefio 'efempio » U :(ero fitto la cro^ 6r ' » y 

eeiCorrifpondeaqueUo dtfiprafpe^ " - 

tàè fegnoychefidben fatta la dtui- ^ 

fieno, . 

Làfi^mda tegola è quella del 7 
la quale fifd dell'i^iefiò modo, cwè 
con l* ifieQo ordine $ ' confarne fi è 
fatta queiia del p^ fiieuano prima 
li 7. del numero dtuifiHy v^ g, iti: 

■ à 
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DiuifioneTfattaCc^L ' . . : 47 

ìletto efempiOkfe dim,da^6jeuati Uj» reBavno, fi fé 
delio vno a mano finifira della croce fpoi dal cotiente^eSr 
fedirla» da i$»leuatetl 7. reflavno,poi da i6,refiaa9 
due > ultimamente da 2j.reflano6,daporfiamanodù' 
fire della eroe e»&m ultiplicundo vvuo con il 6. fatta (i- ' 
milrrìente fet .mdperche ci fono le minutie y rejert/andè 
detto 6. & leuati da 1 8 . di minuta Irj recano 4. qualim 
poi Ci vntfeono con il Jei rtfnbato t che fanno dieci ^ daOì 
quali leuatej, reSiano 3. da porfi Jdpra la croce tdimih. 
dOiChe in detto e}empiolaproua del T,riu ^ 

fctràmquefiomodOfC^èjegnOieheèben .3' 
fattala dtuifione • 

^ lltert^efamefifàinqueBomodOfCioè ‘ * 

fi multiplica il cotiente j tl diuifore firà • 

di fe»al quale numero fi aggiungonole f»*- 
nutie tifivi fono ) che darà l ifiefio nu» > 
mero, che è flato diuifoje però farà benfatta la dmifiónei 
& detta regolai veramente infaUibtle^& quefto quanto 
fi può dire circa la diuifione m^ - 

TRATTATO SECONDO 

. W -» ' . s ^ 7T ' 

De'Nun)eti>oueto Miautie . '' ' 

'■ ■ • ; • ' ’ , . . . ■ \'c ^ 

• • < 

KumeratioQc de nufflcrì rotti. Cap*I« 

S ino adefio habbiamo trattato delli numeri t^firìg 
imparando il numerare /lafiummare, ù f^trae-i 
re, il multiplieare,& il dmidere, circa le ope- 

rat ioni di detti 'numeri intieri è di bifogn 0 efjere. 
molto bene ejèràtatotpbi iefiierafiguitare auanti m dee 

C q ' ta 
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Numcratfcynè dé naaeri rótti Trat. TI. 

ta ^ritmeticàiClje àUrmeritènon occorre ad affattìcar/i 
in quefl'attrifegitenù T rateati . Si comedunqtìe habbia^ 
Pto trattato di detti fi ur^eìi intieri, trattafemo firmimene- 
te del numerare, dell' afiimmare, del jottraere, del multU 
flicarèi&dèldmidere li numeri rottiiCffèndo,che oaor- 
mno neUa comtnune pratica de' negotij tratt aremo dun- 
que ^ quèfio Capìtolo della numerationedt detti numeri 
tottip ■ 

^ ‘^irruer amene e hifogna pre^pporrcyche numero rot* 
io non vuol dire altro, che qualche parte* dt qualche nu- 
tneroimtiero dikifO) della qualeparte y Ji hanno da farc^ 
più parte rote e, & eguali, conforme ab diui/ore, cornea 
gl 2Ò. Jpartitiaò. tocca 3. per ciafcheduno, & duc^ 
reftàqó da farrtefi fei parte eguali, conforme è il dmijore} 
benché al preferite non si chiama piàdtùiforè, mà fi bene 
denominatore, perche àenomind,ouero dichìara,che detti 
numerifi hanno da (partire in tantd parte eguali, confòrt 
me è effo denominatore ; così ancWa detto numero rima* 
fio,che(ìàfopraadetto denominatore > fé chiama nume* 
ratore, perche hà da numerare detti numeri m tante par^ 
^gmtlhcon^Xtne èffato dtuifà tl numero dtutdpndp, si 
pfbnunctand jfoidetth thinutie in quefiò modo v. g A tre 
quarti f df^e^ifiXi f cinque fettone Ine quinte f duefe^ 
fit I tre ottauc f f vmtifet trigefime ottaue, & così tut^ 
te Coltre* , . , , - 

Il valore poi di dette mìnutie ' può crefcere in due mar 
mere ,la prima con crefcere U numeratore , sopra Ctfieffo 
deriorhtHatore come v\g* f tre jettime, farà di piu vaio* 
re,se si fard ± quattro fettihte f Càltro triodo è mtnuireil 
denothinattìre Jotto l'ifiefjo numeratore,v.g* ^quattro 0$ 
tau e, s i farà maggidìré yfe'Si farà ^ qudl tro fejif; i os ì si» 
milmènte fi fanno dette rnimkttàdrminòr valore in due 







'^^uincratiónedctttìtnè’ri iróttf Trat.il* ’4p 
tnodhil primo è cìm mancare tlhnmeramcfopralHW^ 
•Jodenommatoreicomev.g, f- m^quithet saf annodimi 
nor valore, facendo A diti quinte ; 1 1 fecondo modo è cre-^ 
/cere il denominatore [otto /’ ifujio numeratòre^ v.g: J' 
quattro sejìust farà minore con fare ^ quattro ottàu^^ 
mà si òccòri^èiehe tante il denofhmatoreiqnanto iiriitr 
rnerator è fojiero eguali * f- f- aU'hora* dette 

nutie vàgitono per vno integrò 'dì spartirli al denernink^[ 
torCiCOme del dueitoccofia vno per Vno, così deb^ e$^^ 
€t perche molte volte può occorrerete he vno no^Jìifìm' 
fid quale •minutià sia maggiore dell" àkra , v gè f o / 
Si bora fifa in quefio modo > fimultiplicano dette rnìnu^, 
tie ìn croce, & il multiplicato si pone sópra dette mintdìt 
'rhultiplicata, & quella minutia , che hauetà pià humerèr 
difopra,sàrà maggiore »conf orme si può vederi in 



AO ^ 
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!” Si vede nel primo efempio, che vi fono dtteminntiCji' 
tioè A & I fi muitiplica dunque il $* della prima minp^^ 
tìa con l" otto della feconda ,&fe dice ^ivia Z,fouo 40* 
fe pongono detti fopraal ^,poisedice 6 tVidy.foni$ 

fi pongono dettot^%. (opra il 6 » come già vedi fattoi 
^ cosìfid fimiimente fatto neW altri ejempif,& così fi 
fà/empre, ' ‘ 

Per facilitare tanto la numerationedi dette Ptìnutici 
quanto tutte l* altre operai toni, che circa effe habbiamn 
da fare » bifogna ridurre dette minutie con fuot denont^ 

narori mi mnm nHmm ^ ih9fii^ » 



i 
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jo Numeratìqae de numeri rotti Trat II. 

:tM» l'tlteJjovalqre,chf, prima hauendp 
Ja etnie firn >fi pofsonQjidurre a vnp dimidmcioè a qut- 
fia 5 fhp ancora]-^ dode fi tngefime Jefte ,fi 

jpfjfficpnoiqMefla | &fimilmente * | fedèciqMaìragefi^ 
ottone tutte V altre jerppre, che fi 

^pHÒ/ore» & all' hot n fi può fare, quando tanto ildenomt- 
Motore , quanto li nurheratore fi pofionq dmidete mptà 
-idìrthcome ,1 a a * altrepot non fipojfono fi- 

^utrexome lattai cafo non fimo- 

piodoycbehifogna fuhito dare Vo(chio,& vedete^ 
.Pt quante parti eguali fi può diuidereil numeratore , & 
Rivedere fe il denominatore fmilmente fi può diutdere 
' 4 U tante fartifò in qualcheduna di quelle, p'Jn queUàmi- 
:j$ma quantità, che fi pojjgno diuidere, in quella fi diuide 

nelli fopradetti ejempij il 6 1 numeratore fi puh 

diuidere in 6 . parti eguali,<n due,cir in tre, poi fi zede^, 
che il ^^» denominatore^ fi può diuidere fimilment.e in 6 . 
partisi fi patria anco diuidere m due,& /» tre,màfi de- 
ue pigliare la piu minima quantità, che è qutUa de 6. & 
così viene detta mmutia ridotta ad i che è dell ijh fio var 
yìre deprima, & già il 4 '. è la seda parte del > 2 ^. cònf or- 
me r vno è lafeHa parte dei 6, ^ il fimtle fi vede in tut 
Ul* altri efempij,' » ' 

* Deptp modo è afiai efato dalli e^ritmetici, per cogito- 
re facilmente il valore di dette minutie, &per fare tutm 
te f altre pperationi nectfiàrie , fi che non htjogna giudi- 
care fuhito errore , vedendo detti libri d'Jiritmetici > 
feorgensip , che in detti ejempij , benché li numeri intieri 
patino bene diuifi, nondimeno nelle mtnuttepare errore, 
perche dette minutie faranno già ridotte in minore figui* 
9t»&piià^nQnfi4émpip4i^^^ . ^ ^ . .. " 

l ‘ 




, Nuinéfatione denttméri rotti Trat. IL 51 
\ Qjkandd poi fi hanno a numerare dette minutte de piè 
^àntiSd denum^iififm^fi pey 'affutnpiare thfieme dette 
minutiet onero per jotttaerleé di lijogno ridurle ad vno 
denominatore yfetenendo jentpreijsiejljo valorjeipoiche^ 
aUnmente è impoffibUe poterfi fare operatione alcuna^ 
dette minutie non fi pefiononMfneràre^eròa* 
nere diuerfidenominatoriiper ridurle dunfnead vnfi^ de* 
nominatore fifa mtlueiìo mode *fi multi* r • - 
■pittàil ). numeratore primo conti 5. de-' rt 8. 
ndmmatoreichegticorrifpondemcrocc^f 

la iumma fi pone /opra al detto primo *4 . f 

numeratore poi fi muUipltca d lé nu- 
eneratore^con il 4 denommatore tchegUcorriJjmdeJtt 
croce i &il multtpltcato fi pone fimtlmentefeitti fiotta 
numeratore 2. conforme già vedi in detto fatto efemptò % 
fatto quefiotfi multiplkctatduedenommatprejnfiemiL^» 
cioè il 4. con il 5 . che fummano xo» & detto lù. jerut^ 
per denominatore detti i$ & dell* etto i di 
fnodo'i che dette minutte venehono afiarein,^ % j?-. 

^efiomodo* . . 

Quando poi occorre %,ehe fiattó più minutie da redurfi 
Jbtto vno denominatore, s all* bora fi fà in quello modo $fi 
tnultiplicano tutu li denominatori di dette Mintttiei'O^g^ 
in queSìe minutie | f | ^ multiplicati li dendminatorl 
frddtfe fummano 1 20. perche due via^. fott0^6,&4kl 
Via 6, fólto 24. 5. via l^*fùno liqcdopp^ detti 110 

fe^dtuidonó.fon il prono denommatoreiuhefannoóO» 
multiplicati poi detti 60, per il numernmeitdìefiàfópt^ 
adetto 2* che è vno, Je due PnovtaóO-fàfiOéfifà dud‘ 
feffanta fopra al 1 ao< per la prima mmutia * poi 
fi jparteno detti liotal fecondo denominatore t chc^ 
fanno 40»^i 40» 




i 5 s Kamiratione de namerì rotti Trat. II; 

famoso, fi fà dunque ottanta [opra al ito* per (mJ 

feconda minutia f doppò detti I20. fi diutdono 44; cbc:^ 
fanno fo, quali multipllcatt per tl^.di (opra al 4. /vjw- 
tnano po, nouanta fbpra al no. per laterT^ 

minutia, poi fi dinidono detti Ito. al f. che faranno 14*- 
tp- multiplicatiperCrno di [opra a detto. ^.fàfimtlmen* 
te 24.fi pottgonO‘dnnque^%%.p~er la quarta minutia, di 
modo f che dette quattro partite vertano a quefio modo , 
tV'V & fi potriano porre, con minore 
denominatore in que ito modo • -jl* 

Fatto queSìo facilmente dette minutie fi poffono w«- 
tnerare,affummare,cr fottraere conforme fi vuole, & de- 
■chiariremo apprefio trattando di ciafcbeduna di dettela 
' operationi •' ' * 

Addmofie> ouero afsummatione de numeri ^ 

. rotti. «^Cap. l[f a 

E di'hijoj^no pfìrna aduertite,che quando le minutiiLJ 
arriuanoal fuo denomiuatore v agitano per vno in^ 
ttero,comev.g. ^ di modo, che radunando pià mt- 
nutie infieme, quante voltceapeil dominatore in dettt^ 
minutieipertanti^numeri integri vagì tono, come con esém. 
pijdimoflraremo appreffo . 

' Quando dunque le minutie fi fono reduttefotto eguali 
dénominatorhaWhorafi radunano infieme dette minutie 
in vnufumma con vno de nominatore, v.g. fi hanno da*j 
affummare^ueSie minutie yV radunate infie* 

fumé U mxriuite,fummane I a. cìr vernano in queSio mo 
do J-J douefi vede,chei< noe iualt le minutie afjumma- 
te al denominatore, però citte mmutiefvagUono per.vno 
intiero rcmt poi fi hohbi uéfmiohe Iq minutie fiabbmi 




À fsUmrhatfonc d« numcrrrottt Tr àt. IL' $ 5 
yno egnale denominatùre 9 & can eguale valore ^gid ^ 
hahbiamo detto nel Capitolò antecedente . ^ 

Qjiàoopoi oteorrejle,che il denominatore fofie pià afiai, 
che non è t< numeratore, all* bora valepertanti numeri 
iritierh quante volte detto numeratore cape in detto 
tnetatorcìè per maggior tbtard^ mojiraremo quefto cm 
piàefempij , v ' • ^4 ^ ' 

‘ Vifonov.g» da afiummare quefle i»i- .^^8 ^ - $ 
uutieìfì pongono prima- [otto vno denomi-- ^ k > 

natoret& vernano dette minutìè rS, v t 

tnodo\\ -^. poifiafiummanOi&fi dice^* ' -v ' ^ 

e*T9 fanno ty.fi pongono 17. fopraahiz «ut 
in quella modot f | mà perche le minutie non foh entrane . 
vna volta nel denominatore i2>mà ancoraci auani^^ i 
no 5 però detto fi pongono per Tninutie Ài modo ,Àje . 

dette mtnutie afiummatemfiemevaglhuàper moine ii- 
ròi& reflano 5 . de minutie 1 fi che la fumma di det:emi'-^‘ • 
nuue farla quefiaieic'è i denommatore dòpfe 

l'afiummat urne fofie v.g, inquejìo modo , f ®- detta fumerà 
nta de minutie Valeria per due integri , cJ* rèHariano ó, u 
di minutie , di modo t che verriano à quefio valore 
ouero2l-cheèl*iftefiom , 

Et fe per forte Je haueffero da affummard^ quefiemm^ 
tìCiCioè frtr all* bora fe haueriano prima da porre tnt^ 
te dette partite fotta vno denominatóre egidile > confor- 
me la regola infognata nell* antecedente capOiOuero fepo • 
tria ancora fare apunto come fifa quando fono due parti- 
te» & doppò» che dette duepartite fono àHummattinfiè-^^ ' 
me fare l*ifielfa operatkme con la terT^partita, così- 

foi con la quarta » &c, di modo»che in detto efempip ver • 
ria V operai ione con le due prime partite in quefio 
qjr poi detta partitaopera^ eon la Ht^iejo^.éioitile • 



■ 




54? Aflummàttoncdc nuoitfri rofti Trat II, 

^fie Hfl partu atonie f r.miem.le mmutie a quejio modff 
\*}^ ehéèPiM<i^cbe%l^^^ - • ' : ^ 

^Qttando fatfi hannfda àfìmm^e mìnuPie con nume 
ri inte^riipnew mtegrh con altri miegrif^ 

fnmumifff»vn quejio modo r^ g*$>fthàdaafiHmmate> 
fon I verrk la fumma de cinque y & trequarti tn^ 
fiemeyouerdg. mtfifarfa p^eott ancora fe/flmejjo' 

daaj^umrp^e yji fon^^ livertM v%\ è perche la rnmtU> 
arma iihl^ornfvMore.}efana ^ $y lenT^a minutia . Co- 
$} parimente » 5/2^ 1 3 ariano 2 8f t ^ PrV= 

ferche la mmmia foprauanv^ddominàtoremdue, 
fos} /lag^ngono tutte Maitre, mà il tutto confiHetche 
ieminuttefiano meUe prima fono vno eguale denomina*: 

lapruouaye.hefifà in dmaoperationoè lafottratHo^ 
ne$fioè fottratta vna minuti a aggiontoyrejierà Paltrayfa 
non fi è erratoiconre.v.'g^ 7 ». con 5 1 - jummano 1 ì^f- d<t^:. 
dotto numero leuando j ^, re{heràf]f cQs) ancora daqao* 
^ìeminutie^cSr i operando conforme la regola» fi farà 
quella mmmlt cioè ^ft^dal quale numero leumdo.^ 
teflarà •!• mà come fi facci detta fomattione » lo direnm^ 
nel feguente Capo, 
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' Sottrattionediei^umeri rotti » 
Cap. il i# i 
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Q VandoUminutìtminoriM hanno dafottraereàali^ 
le maggiori $ battendo vno denominatoxe»fifop*’^ 
traeno facilmente» v.gida lekate reHa^^èqua* 
do non hann^ eguale denommaPoreJi fanno eguakeoforf^, 
me fi è dettitnelfNmoeapQ-p^ mlpoifi^f9tftaé/Hkl(ot 

M 
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Sottrattiobedenumerii'OttiTm.II.'^ 
kf^winoredallanjaggiote» v,g. f. riducono a que- 
jhntodo^±]l leuaitlt tq.daiq. refiano > * 

’ iEt quando occorre leuarelettìhfitteda qualche nu-*'- 
tnerotntegro f aU'herafi pigila vno numero integro^ <&\ 
fe ne fà m mutte, & pot fi fd la fottrattioné» v. g, fihd da \ 
leuare da 8. f fi ietta vno da 8 eìr refiano 7. & dt detta 
*vnofene fà minuta^ c.oè f dalle quali leudte % refiano ^^ > 
Crverriaitfempioy^ • - . ^ 

. jiltrevolteoc orreleuateintègrh^minutédavna^ 

partita de integra come v,g, da legate ^^primiera^- 
tneut fileuanoli^.dai^,& refhmo io pàtfipìgliiL^- 
•vnoi e reflano ig,& di detto vno fifa miriutie I dtU¥* 
quàUjàttratte f rejtano ^ dirnodo:, che lafottrattiànc^-^ 
refieria a queflo modo ip^ « 

Occorre fimilrriente leuare da numM interi con mi» 
nutie, altri integri 3 & mìnutie , v. g,da i^^jleuatc^ 
g Tò Hogna vedere prima quale minutia fia maggiore^ 
conforme la regola (opra datap & vedendo3Comeih quèy 
fio efempio , cheiaminutia detraendo fia maglie 
che perciò non fi può fottraere dalla minore, doppò leuati - 
ltg.da2^,chereHano i$»fit piglia vno,che refianoX^' 
Cjr di dem vno fi fa minutiedi modo, che venia Pefeth*l' 
po mqueliomodo I4||- & aggiuntouilijei, fariano fP 
dette poi mmutie fe Daueriano daridurre fotto vnoegud) 
le denominatore , conforme fiè detto d* fopa infiemcjf- 
con le /g- & dipoi U minutia mmùrefi fottrae'riadeUcJ* 
maggiore dt modo « ched'^fenipio ^ venta in quefio tnódo . 
l4f f I- perche multiplicatirli denoìmnatori frd di fe, cioè 
fummano iBo^ '^multìphcate temiftutfem- 
croce con fi denominatori; laprimafymmarm 24o;e^ in- 
feconda yii'quàle fottratta dadla prùtt 4 fefiano'Vb 8 \ 
da ij. fjfiftwk l4f#} ‘ " " ^ 

\ 
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5^ SdttmtloiK cféBumefi rotti Trat. II< 

^-^ajtÀopoi occórre fottracre vno numero minore (nm 
fninutia minore^da vnommeTomaggiorelonmmutiaJ 
tn<^g^ore^alC bora fifàfacilmentèyoiduertendo però sé- 
^^di ridurre le minutie lotto eguale denommatore>eon^ 
forme pìu volte fi è dette,. - 

-La prona di détta jottrattionet fifàper l*additionc^ y 
€Ìoè aggiungendola mmutia rimafia nella fottrattme 
aÙa minutia jottrattayche renderà PiHefia minutiai dal- 
ia ^uate è fiata fatta la fottrattiooe 3 fe\però non fi è fatto 
tnere 'y come v, g. /attraendo da j- -f refiard^- aquali 
aggiungendoui ^fummano che è Visìefio che f cosi 

eincorada } leuate Z refiarà quefia minutta alla qua- 
Uaggiltngendo ^Jummaranno | che è l’ijsejjoyche J 

-r V Mulrìplìcatianede numeri rotti» ^ 

-ìi', . Capi IV. . ' . I . ■*,. . 

V. -.0. , ■ ‘v- • 

L iAmultipltcqtione de detti numeri rotti facilmente 
, fi là con mùltiplicare fra di /e detti numeri , onero 
ii numetatorh& tl fimdefifà am li denominatoriy come 
4 fummano ±} ma quando fi hauefiedafintt'. 
dettamuluplicatwnt per qualche numero integro, 
vnc:proponeffe douerfi multiplicare -f per 6. all* bora fi 
patteria uno jottouil 6 . facendo dt dettò 6. mmutte di mo 
uib.che fi hauertano a porr è in queSìo modo -f - 1 & multi- 
fkcótoiLhfCon.fi^ ^ li denominatori 

fino 4.-perfhe vno via 4. fd 4. t2r fi a dette minutie vi ; 
foffero numeri mtegriìdtdetti numethfi fanano mmufie» 
v.g. 7 . per^* fifarmmquefioModo^per multtpU-l 
e^ndo poi h per.t4,r,fummàtto 98 » & multiplicatili 
;^«a.VW li/* ii^dmodo > chela muUtpU^ 

^tme farla a^uefigmoi^, <■ 



Di' 




Multiplicatiòne de nt/mcri rótti Tii. II, 

queH'altYo efempw v» g. 4 f- per ^ f: mà adejjo tutti deh 
ti integri fi fariano mìnutie , & vernano in questo modo 
per y er multipltcate infteme t {umìkariano 

La pruoua di detta multiplicathne * fifdper la diitì* 
fioncycioè diuifo detto nmltipLcatoper vno numero rotto 
muLtiplicante i neceffariam nte net coticnte dardl*alt^a 
fninutiajper la tonale fi è fatta U muti iphcat ione y v.g. J- 
muli ipUcato per t quale fumma fe fidiuidc^ 

per J darà al contente ^ ouero diuijo pér ^ darà }coff 
forme diremonelfeguente capo * ‘ ^ 

■ ■ " . • . : , 

^ • , Z \ 

Diuifione de numeri rotti • 

Gap. y. ' ' A 

, 4 

* * ■ * t 

D Etta diuì/ione, fi farà facilmente sfacendo a punto f 
conforme fi è fatto nella multiplicationeiCioèinul 
tiplicando tanto li numeratori , quanto lì denommetort 
frà di fetmà con queflàdiffcrentia > che il dtuifore fi pOH& 
al contrariotcioè il numeratoredifottOf & il denomina»^ 
tore difopra9comev,g, ^ per f feponerianoaqueHa 
modo -f per J- & muÌPiplicato il a. con il f, fanno I4. 
& multiplicatotl 1. con il che ft anno di [otto, fanno 6 ^ 
è fatta dtiquela diutfione,& vienda quello modo y cioè 
2-f & det*o numero è tUotìente ; [osi fmilmentefi fài 
quando fifa diuìfione de integri per minuticicon porrei 
vno fono P integro tcoìl fimi Imente fifàladiuifime quth 
iofihà da fdre da integri con minutie per integri 
nuUetConformefipuò Vedere neÙaprefente takcìlafdou^ 
(IpQftgonììHttihmQdiddf^^ dmifione* ^ 
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Si puh fare ancora detta diuifione fenx^ mutare il cfi- 
uifore : md bafterta mutetplicare il numeratore della mbr 
nutia dmtdenda» tonti denominatore della minutiadel 
ditti{ore,ehefartal*fitlloimd conforme al modo detto Jià 
piu chiaro • 

> ta prona di detta ùperatione ffifd per la multiplica* 
itone > ttoè con rnuUiplicare le minutie del cottente con, 
f/ dittifore, nSr renàerd Hftefia minutia diuifai come v,g* 
U cotiéte di detta diuifione fatta nel primo efempio è ^ 
detto cotiente fimultiplica con il dutifore^he è ^ & f^ 
uolafumma di no. minutiet&il denominatore fard , 

di modo f che verriaa queSlo modo VV* ^ 

numero diuifot&però fid benfatta la diuifione • 

CosiancmmultipliMtiliil delatìffttqeonli 
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del diuifore > fummano eheèl*iHejjOf chej,ijualt^ 
habbiamo diUifh& così fono tutti laltrt,& qttefio è qud^‘ 
to occorre circa U diuiftone» 

Dal detto modo di diuidere dette minutie, ne nafcc^ 
fttbito vna dubbio alle perfoneprmipianth& è,chefat^ 
ta la diuifionefi vedono efiere maggiore leparthchene» 
il numero diutfo » cofa afìai contraria di quello fi vede net 
diuiàere li numeri integri» & In raggionefieffa dimofira» 
che le parti non pofjono tfjere maggiori del lutto i &il' 
contrario nondimeno fi vede in dette minutie» v.g, diui» 
Jo I per I faràilcotientel che è maggiore de | l'i$le(fp. 
dubbio aduieue nella multiplicatione di detta minutit^^ 
poiché il multiplicatOyViene minore delle parti multipli» 
cati)Comev,g.multiplicati f per f (aràilmultiplicato^ 
-j?®- quale è minore delle parti multiplicate > nondimeno^ 
à quefio dubbio fi rijponde facilmente » cioè , che è diffe* 
tenie lunatura deUUntegri » da quella delle minutiet l*in* 
t egri quanti più fono »tanto più fummaconfiituifconoy mà' 
le minutietquanto più fi multiplicano, ò diuidono»tanta. 
piùpicciole vengono, v.g, vn mei^o fiuto, in quante^ 
più parti fi multiplica » ò dtuide » tanto più minore parti 
tende, & cosi ancora hauendofi da diuidere veréti mittu-^ 



eie a diedi tanto più parte maggiore toccar à a ciafihedn» 
no , & fefi dimdffiero a cinque, fempre più anderànnà 
crefeendo dette parti di modo* che non è rnatamglia alcu'^: 
na'ybenchequeilocafo occorre, quando le operationififa-, 
no fra minutie , & minutie, ouerofi/d integri qfioluti, cìr» 
minutie afiolutesmà quandò dettf^ operationi fi fanno fri, 
nufn^d integri, & numeri inte.^ri con minutie, 'onero fird^ 
numeri integri con minutie , ^ dtri numitri integri cote, 
minutie» non, occorre detta difficoltà per càufadi detti 
inteffhv^»p(e ml^lm.^per 4f farà il mk 

V. • 'V" * ' •• ^ Q - 
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tiplicato V 24* integfi,di modo,the il mHltiplicatù 
à maggiore per caufa deW integri > così ancora mtdtiplh 
cati ij per faranno «0^ onero \ douefi 

•vede che tl mùltiplicato è maggiore netta dimftone /?- 
, milmente diuifi b.per 5 * farà al cotiéte cioè 1 1 che 

^ minore del numero diuifo', cosi ancora ^\per dard 
fil cotiente ff cfjejonodue integri» minore fmtlméte »«• 
mero del diui]o * 

iVUnucie de mìnutie . Gap. VI. 

H Unendo già detto delti numeri intieri^ & delle loro 
minutie; adejjo è di bifogno dire qualche cofa delle 
minutie deminutietqualenolono altro icheminutie fatte 
pueroiche prouégono da altre minutie séeplici rimafie nel 
linurnert intien,v,g. reHano in vno numero integro ^fi 
di detto ^ fi f ac efìero otto parti eguali» ^ didettepttq 
farthje ne pigliafiero tredetti tre fi chiameriano minutie 
de minutie» & fi anco di dette tre mìnutie» je nefacefjèro 
feiparfi eguali ideile quali fe nepfghafiero tre, detti tre fi 
dimdnderianù minutie de mmutic » & fi pronunt tarlano 
tre fefihditre ottaue^di quattro jettime, fi fcriueriano 

in quefio modo\ f l'vltimammutia, cioè laprima fat^ 
ia » fe ferine con la linea folamentC) acciò fi cognofea» che. 
frouiene daWaltre minutie antecedenti» conforme fmil- 
mente fi vede in quefio efempio || | J &fipronuntia, 
vno ter^o de due quarti» da tre felli, di vno dimidio» che 
Vuol dire di detto dtmidio efferfi fatto bipartì eguali» & 
pigliatone tre^ de quali fe fono fatte 5 . parti eguali» 
pigliatone due'» delle qnali fe ne fono fatte tre parti» e ft 
ne piglia vna»che flà fatto la linea» 

Dette minutw’de minu tie;per fapere il loro valor.c»^i^ 
àperhauerledam^tiflìcaret ò farne aUraopcratmejfi( 
* rUi»; 
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fiducono ad vna minutia femplice in quefio modoìfi muU ' 
tìpltcanoli numeratoti ftà dife, cioè il primo con ilfeco- 
do, & il fecondo con il terj^o, & così di mano in mano yj- 
- no a Vvltimo , & il fmile fifd nelli denominatori , come 
v.g. l I fe ridurrà a quefla minutia & quefi*altriLf 
T s {feridurràaqueSìa così ancora | | f % feri^ 
durra quefla che aòfia vero ^fe quefla minutiaJ 

de minutia I f | prouenifj'e dalla diutfione di vnofeuto» 
€erto è, che ^fono ó.giulij, delli quali fattone tre parti, 
pigliatone duejono giulij adequali pigliatone treJ 
partirono tregiuUjt di modo, che fi vede» che L'vlUmìUf 
minutia di minutia contiene tre pulij, & ridotte dettcJ 
minutie ad vna femplice, rerria in quefio modo & h^ 

rebbono l'ifleQo valore, che prima» ' 

Della Infitione. Cap.yil. 

■ I 

P urché lì tArìtmetìci nelle fopradette minutie fi fch 
gUono feruire di qaefia ringoia chiamata infitionc^,^ 
però acciò detto trattato fia compito, hò giudicato efjet 
neceffario dechiararc’ » che cofa fia detta infittone » Dico 
dunque,che infittone non vuol dire altro, che effetidopro^ 
pofle due ópìà minutie,qualevnafiafrattione, ò ditut* 
te V altre , che li fegujtano apprefjo , ouero di vna parte di 
quella^ lo aggiungere dette minutie iufieme ,Je chiama^ 
infitioae, come v»g» ~ f dette tre quarte pofiono efjere , à 
minutie di tutte le f de qualife fofiero fatte 4. parti , tSr*,. 
poi pigliatone tre , ouero dette tre quarte pofiono efiert^ 
minutie di vna parte fola di dette ^ che faria del quale 
fi f ariano ^,parte eguali, de quali fe ne fofiero pigliate^ 
tre , lo aggiungere poi dette tre quarte a^Ci chiama infi^ 
fitione» 




TnfitiònedemìnùticTfat.n. 

Similmente ancora venendo propofle pià minutlc^^ 
f V V f prime fatte 3 ^ poffono 

ejjère mmutie di ^ de ^ de a cioè , che dette 7 contenghi- 
noin Jeduepartidelfeguenie i quale prcuenghi da 7 ^ 
detto pYouenght da ^ fi che da 7 fi fono fatte cinque parti 
tgualh & pigliatone vna, che è 7 fe nefd 4. partii dc^ 
qual ifimtlmente fi piglia vnai&fifd * quale Jpattito in 

parti egualiife ne pigliano 2. & fifa f di modo , ckcL^ 
due ter'^ f contengono in je due parti di vno quarto , di 
imo quinto, di vno fettimo, oueropuò ejjere , che dette -f 
pano minutie di | dt f di ^ cioè , che di dette f fe fiano 
fatte S- parti eguali^ ^ pigliatone 2 & fatto -f- Cf è di 
dette 7 . fattone parti, pigliatone per fare 1 dc^ 
quali fattone 3. parti eguali , je ne fiano pigliate 2. per 
farne f & così dette -f- contener iano in fe due terTfi di 3. 
quarte,di due quinterie trefettme, & l'aggiungere deU» 
teminutie infieme,fe chiama mfitione . ; 

Si caua da qu eftoìche di due modi può ejjere detta infi'- 
éione^ò di vna minutia,quale fta minutia di vna parte di 
tutte r altre minutie^che gli feguitano apprefjotouero mi- 
VHtia di tutte dette m inutie,conforme habbiamo dichieh 
rato « & benché il primo modo fia quello , che ferue gran- 
demente alti %AritmetiChpoiche con quelle diuidono facil- 
mente li numeriyche contengono in fe minutie, conforme 
mojìraremo apprejfo’, nondimeno quiui dichiararemo tutti 
due modi ài detta infittione, per quelli, che defiderano ca- 
minare auanti in quejìa jckntia . 

^iciàmo dunque , che detta infitìonepigliata nel prò- 
tifo modOififà in quejìk maniera,v.g» f | in quejìo cajofi 
rnultipliea tl nutneratore q.deUa jeconda minutia fatta, 
con il denominatóre 3. della prima minutia,al quale mul 
tiplicato fi aggiu^c il nwmatQrt U della prima mmit-^ 



Infittone de mimitie Trat. IL 6ì 
tiatdi modoiche f ariano ti,a rfualt fi faria tlfuo dettomi^ 
natoreycon muttiphcare effi denominatori fra fé > che fa^ 
riano 1 2. di modo , che inferite dette minutie verria e« 
ftmpto a quefio modo \\ il che fi prona con la regola deUi 
Paddttione di Jopra detta . ^ducendo prima f 5. faran* 
no -fi quali aggiunti a ^farannoH cioè^l conforme^ 
prima • 

Quando poi fi hanno da inferire pià minutie infieme^ 

’ quali fiano minutie fimilmente di vna parte di tutte l'aU 
tre feguentiyfi fa in quefio modOfp muìtiplica il numera* 
tore deWvìtima minutia con il denominatore della penul* 
tìma > al quale multiplicato fi aggiunge il numeratore di 
dettapenultimaypoi tutto detto num.fi multiplicacon il 
denominatore della terT^ minutia»& poi detto numero fi 
multiplicacon il denominatore della quarta minutia, ^ 
rosi di mano in mano fino alfine, v.g* quefie minutici 
» i + fi infetifeono in quefio modo 3 fi multiplicail^ 
numeratore prima da mano defira con il 5 . denominato^ 
re fecondo * & fummano 10. a quali aggiuntouiil i. che 
Sìa [opra a detto 5. fanno 21, detti S2. fi multiplicann 
con il 4. denominatore ter'tptche far anno SS* aggiun* 

tornii di Jopra a detto fanno 91. quali multiplicati 
per g . denominatore vltimoy faranno 27;* a quali giun* 
to a. numeratore vltimo y fanno 275. qualinumeri con^ 
fiituifcono vno numeratore» il denominatore fard H 
multiplicato de tutti li detti denominatori frdfe ; fi cht^ 
multiplicati gjn 4 fono 11. & liJn 5. fono6o*e^d 
60, in 7. fono 420. di modoy che dette minutie inferite*» 
infieme»verriano in quefio modo * ouero ^ f . 

E che ciò fimilmente fia vero > fi prona per t iflefia re* 
gola di additione , poiché ridotte prona dette mmutie aé 
wnafok /mpliccmne hgidftpradene-i 4 f Ifiriduf: 

a ^ rw' 




64 InlItlonedemìnutieTrat.IL 

riatto a (Juelle - cosi ftmilmente ridotte A * t jarìano 

tIt ^ ultimamente ridotte f 4 fariano a dette tre 
iumme aggiunte Ifariano Ul li°^o^l^eènfiefso, che 
s. ouero || quale lumma fi è mrouatapiu facilmente 

per le regola deWinfitione » 

Totrà dunque facilmente cognofcere CtafchedunOiChe 
cofafia infitione,& chef a afjat differente dàlia ridutfòne 
^ m inutie de minutie ad vna minutia femplicct della qua 
le b abbiamo detto nel capitolo antecedente ^ poiché con^ 
queflariducendofìtV Afe riducono a quefia màft 
fe infeuderò vmiano a qucfomodo \\ feperò dette f 
fojìero mmutie di vna parte delle | conforme habbiamo 
trattato fino adefio; perche Je le \ fofiero minuùe di tutte 
h I vernano inferite in quefìp modo conforme dire- 
mo appr^c, 

. Siè qttiuifimìlmente da aduertke, che in detta prìma^ 
infittone, non bifogna ridurre le minutie de minutie m mi 
novi numerile non doppò fatta detta infittone, perche al* 
Uimentefifarà errore , come v, g.fi jefoljero da inferire 
quefie mmutiede minutie f certo é , che vernano <t 
quefio modo ^l-rndft fe riduceffero a minori numeri 
4 verriano f quale mnutta è afiat dtuerfa dalla pnma$ 
md fatta poi foveratione » fit posano ridurre a minori nui* 
men,comedette\ f a quefii [ . 

■ £ da fapere fiimilmente > che detta operai ione de in(i^ 
tione, delia quale fi n’adejjo habbiamo parlato, qualfiuo» 
glia (umma,che fi coUtge da dette minutie de mmune^f 
mai può arnuare al valore de vno integro, poiché tutte le 
minutie prouengono da vna minutia jernplicet onero da^ 
vna parte di effa, cosi mfetite tutte dette minutici > 
benché foffero mille, mai faran no di più raloY€»MeUadet*, 

t attimi la, dada quale prouengonQ* \ ^ - 

‘ i^per 
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£ perchè detta regola de infittone ferue per faperefa» 
eilme nt e din ider eli ììHinevt integri > che contengono 
nutiCi per altri numeri tntegrhper cjuefto, acciò fi vedai\ 
ecceìlenxadi detta regola lo dimoflranmo con elemppfi 
bà V g. da dmiderfi * per certo è , che diu^fili'io^ 
ad 8. darà al cotiente fi bà poi da diwdere il { per 8. 
& aggiungere al detto toticntC)& diuifo detto f ariete 
i dì vna ottauay a punto come fi fi diitidejje t . per S’fct* 
'na I inferite poi le dette dueminutie f con le | fartancÈ 
i» M modotche Verria detta diu ifionejatta in quefio ma 
do 3 * j & ptt farla più facilmente fi póne il diuifore 8.' 
fotta dgo.& auanti detta fi pone J in quefio modo, 
i io ifijeriti detti due numeri infieme faranno cioè 

^ ? I conforme prima ffi cherelìa detta diuifione fatta fo"^ 
cilmentej& fi prouayche fia *veìOy per l ifiefja regola deh» 

ladiutfioneypotchedeuifigo^per S. darà al caùent^ 
cioè $^\cheèPifiefjo» . ^ 

Dmidiamo fmilmente 200f per li»& dmifi prima 
li 200 per II, darà al cotante 1 6 -f^ diuifi poi ^ per i z 
faranno -f- di vno duodecimoyinfirite poi dette ^ con Ic^ 

faranno ài modo, che la diuifione verria in quella 
ruodoió^^ md più facilmente fi farà con porre li lini 
fotta alii 2 ' °o. & le f- auanti in quefio modo f mferh 
ti detti numeri infieme,f iranno * ® ^ c loè 1 6 ^?- che è P 
^cfioyil filmile riefce per la regola della diuifione ^poiché 
diuifi detti 20 of per I 2 . darà al cotiente cioè 



4-t 





Così ancora diuidtamo toof per w.diuifili xoo.aU 
li IO. farà al cotiente io dìutfi pot^per lO, faranno 
divna4ecihaiqual y tnjeritea ^^fùtanno dotte no- 
ta, che non efiéndo, tediate minuticà id d ùicert {iioo.a 
lo, peròinJertndQ U f (tilt io, ftfà al detto io. vntrge» 
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ro difopra»denotando non hauere mmutie, & detto 
fi vmjce con il j 4 che fanno 70. ^ verria il contienici 
in quefio modo lO^*. &f et farla più facilmente ponia^ 
moli IO. fotta il ICO. & h pananti in qpeSìo modo f 
tV quali inferiti infieme 3 faranno cioè io.% che è 

rifiefiojtl che fi prona fimilmenteper la regola della diui- 
fione » poiché diuifi looi peno, darà 3 cotiente 
cioè lo/y. 

Siche fi vede quanto fia eccellente detta regola per 
diuidere numeri integri con minutie per altri numeh m- 
' tegri. 

Valtro modo di fare detta infitione , quando vna 
nutia de minutie è tale a rifpefio di tutte f altre mmutie, 
chegliluccedonotfifà in quefia maniera , propofie due di 
dette mmutie,v,g, f eìr fi multiplica il numeratore 
con il 5. denominatore della feguenteminutia , che junv- 
mano 15. poi fi multiplìcano li numeratori fià di e/Jì} che 
fanno 6, quali fi aggiungono alli 1 5. che fanno 2 1. quali 
feruonopernumeratore^poijeglifàil denominatore 9 con 
multiphcare li detti denominatori fra di Je , chefumma- 
no di modo 9 che dette minutie vengono inferite a 
quejìomodo -^^ &che ciò fia vero9 fiprouaperla rego^ 
la deWadditione 9 pòlche ridotte prima dette minutie 
faranno conforme la regola della ridutionedi dette^ 

minutie di minutie 3 cioè con multiplicare folamente li 
numeratori frà di fé , &poi li denominatori igionti poi 
ir ^ r ftff^nno lU che è fiftefio,che f f conforme già ' 
fiera fatto 0 

Quando vi fino più minutie di queffiUeJJa qualità da 
ih[etireyV,g, -f } ff. alVhora fimultiplicail^ numera» 
tore con il 'y feguente denominatore9 chef ariano io, poi 
mnltifltcatiU^ 4« W» ih,antec^^ 
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dente fanno 8 ^ quali agiunt tallì ìo,fanno iS, detriiSJ 
fi multiplicano con ìlterT^ denommatoreyciodcon il 4. 
jeguente»che fummauo 1 1 » . allt quali fi aggiunge il mul 
tiplicato dafarfi deìli tre numeratori y cioè ^>2 4. che^ 
fanno 24. zir gtontt a detti iii, fummano ijó. quali 
multipUcati per il ^.'vltifno denominatore t fanno 408. 
a quali aggiunto il multiphcato dafarfi de tutu li ùume-\ 
rotori, 2 8- 2. 4. che fono fummano quali Jer^ 

nono per numeratore, il loro denominatore farà il rnul 
tiplicato da far fi di tutti detti denominatori fra di /c -» , 
3* 4* $• 7 ‘ qaali fanno qio, di modo, che inferite %dif. 
di -di ^ viene detta infume in quefio modo cioè, 
j -onero & fi prona parimente per la regola del-^ 

Vadditiou€,poiche ridotte primieraméte dette min utie de 
minutie,cioè \ ad vna minutia séplice, verri^irt 

quefio modo & ridotte fimilmentequefìe fa-- 
ranno zp- poi fanno ancora dette dunque tre 
minutie:^i%y*^^^\.fefi aggiungono a ^fi farÀqueJlm 
minutia cioè rutottiàt 

minori nnmer i è i*tfieffo, che bemhe con molta più, 

f acilità je fia fatta detta operatione per la infittone , 

' Si è da aduertit€,che in quefla feconda regula de infi-- 
gionetfi pofiono ridurre dette minutte de minutie a mino* 
ri numeri auanti, che fi facci l*operatione , perche efjende. 
*vna mtnutut, minutia de tutte le minutie , chegli feguo-à 
ito apprefio i ne viene, che fempre detta minutia è delf' 
ifteffo volore,v.g,fihàda inferire ^^ verriano ^^- cioè 
J detCifUjJo modo faràjfi fe douefje inferire | a * poiché^ 
/ariano ^ come prima,il che non aduiene nella prima re- 
gola,perche effendo vna minutìa,minutiafQlamétedfHna 

fufiequente,fi variaria il valore , pot 
vkmlk 4i rn^qttaua^cbedè 



forte della minutia j 

ghcoofrd^erthfg è 
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pud dmtdióiCon forme già fi è dimoflrato . 

* * •\- 

Pràtica de numeri inte^^ri,& minutie i • 
Cap. Vili. T 

' / 

H Putrido già detto delti numeri integri & minutie 
ideile minutie de minutte a acciò la perfona fi 
' fofia esercitare in detti numeri a però andar emopropo^ 
nendo alcuni dubbij pratici de numeri integri , & minw 
tie faccio daW eSercitio di qtiefii fi poffino facilmente fci<^ 
gliere gl' altri nell' occorrente , 

Duo, I. Sidimanda,quaiefiaquelnumerotdalquate 
fottratto Jp. habbiano da reflare lo$.& quale fia quel- 
lo dal quale fottratto .f habbia da rollare jz-f- detti . 
fimili dubbij fi fciogltono per la regola deltadditione } fi 
ehe aggiunti gg, a io^« fanno 144. quali fono il nume- 
ro ache fi cercaua , poiché da detto numeroaleuati ig. r e- 
ftatio 105, al fecondo fifa dell' ifleffo modo a giunto f d 
ii-f- ( conforme Oajbbiamo detto trattando delle minu- 
tie) (Sfaranno cioè lyV quale aggiunto all. fono 
I ?yV ^ ^nefio è il numero a dal quale leuato ^ refi anò 

1, Si dimanda qual numero fi può fottraere da 
' acciò refit 57, da quel numero fi può fottraere^ 
i{ acciò refiino A fimihquedionififcioglionoperlafot- 
' tr anione , poiché fot tratti ^y.daSs* refiano 8. che farà 
il numero a il quale f attratto da 85. refiaranné cesi 

ancora fottratto ^ daz^ reiìara f quale è il numero 
del quale fottratto reflarà A. 

Dubtgi Si dimanda qual numero fia quello al quale 
''giunto ^ 8 facci 141; & qual fia quello , ai quale giunto 
7f facci 18* fimiltdubbtjfifcioglmoperk fottrattm 
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ne ipoichefottraetìdo da 14Z. li ^8 refiando Ì04. al 
quale numeroy giunto fanno di modoy che detti 

104. ionoti numero quefito • Così ancora fottratti y?- 
da iSl'reflano 1 1 a quale numero f e ft aggiunge 

faranno fi che detto numero di ii/f è il numero 
quefito . 

Dub, 4. Si dimanda » che differentia fia frdg^. & 

1 8 5 . fra 81 & idf detti dubbij ancor a fi fcioghono 
/:on la jottrattioue, poiché fottratti 95. 185* redano 

pZ» quali fono iadferentia fra 18$. così ancora 

fottratti 8f da zò^reflano che è il numero di di f 

ferenttafrd 

Dub» 5. Sidimandaqual fia quel numero »cbe diuifo 
per 8» facci al coti ente 57. & quale quellotche diuijo per 
5 sfacci al cotiéte 4 f detti dubbij fi fcioghono per la mul 
ttphcatione,cioè multiplicare il detto cotiente 5 7. per il 
dtutfore 8* che far anno 4(6. detto numero è quello » che 
dtuifo per 8. darà al cotiente 5 7 così fimilmente multi* 
plicatt4.l per $f/ummano quali diuifit per dan- 
no al cotiente 4yVV 4. r V/ 

mero quefito. . . , 

Dub. 6 . Si dimanda qual numero contenghi 1 di 49. 
eir quale contenghi ^ de izf fimih dubbij fi fcioghono 
ancora con la multiplicatione > poiché multiplicati 49. 
per yfummano ‘ cioè 2. uche fono ^de/^p. dt modo , 
che li 11. fono il numero quefito^così ancora multiplicati 
I if per I fono y/ cioè che fono le |. de i if . . 

• Dubpj. Si dimanda»perche pumero fi poffono diuide- 
re $6. acciò fia il cotiente dotbci^ ^ perche numero fi • 
ptffono diuidere | che dia al.CQiiente fimiti dubbij fi 
fuogliono con la diuifione > cioè con dtuidere detti nume* 
lipropcfiipirlicoticntii^ $6. per l'i* 

da* 
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’éftannoaUotìente^^ & quefio è tl numetOtchefi cer» 
caua»poiche diùift ^ 6 , per detti 4y*j- daranno al cotte nté 
dodiciiCOsY ancora diutfi J per i darà al cotienee | f per 
ii quali fe fìHmidono detti J faranno al cotiente 4 ® J che 
è Yijlefio che} di modojche detti Jono il numero, che fi 
tercaua , ' ' 

Duk 8. Si dimauda» c he numero fi può multiplicare 
per ij. che il Juomultiplicato fia I ao. <? >che numero fi 
può multiplicare per 6 \ cr il muìtiplicato fia } detti dub 
òij fi fciogliono fmilmente cl la diuifione diutfi 1 io. per 
1 5 . darà al cotiente 8 & detti ^,jono tl numero quefito% 
perche muliiplicati 8. per 1$. fanno rio. così ancora^ 
diuijo *. per 6 ^ darà al cotiente ^ nume* 

rofchefidimandauafpoichemiiltiplicati detti per 
é} darà il m ultiplicato ^ Vtflejfo . 

Dub.g, Si dimanda, quali pano due numeri > quali 
Tnultipltcatifrà di fe faccino 8 1. quali fono quell » che 
faccino J oucro 1 5 ^ detti dubbij fimilmentefi f doglio--' 
no per la diutfione, con multiplicarepoi il diutfore , con il' 
quale fi fà la diuifione con il fuo cotiente, fiche diuifi àet» 
ti numeri , che fi cercano, di uiji 8 1. per^, darà al 

totiente 9, multiplicati detti 9. del cotiente con li p. del 
diuifore,faranno 8 1* che fono tl numero propofio,così an- 
'eora diuifi J per | darà al cotiente } quali multiplacati 
feri fanno cioè f & diuifi, v^, detti 15? per da- 
ranno al cotiente y qualtmultiplicattper 3 •fanno 
cWi5|. ’ ' 

Dub, 10. Si dimanda, quali fiano quelli due numerii 
che vno diuifo per ì^altfo diano al cotiente iqlouero } 
detti dubbij fi fciogliono con la multiplicationé,ciqè mià* ' \ 
tiplicato tl già cotiente iato per qualfiudglia numero^hé\ 
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$nm,che fi dimandano, v.g, mHltiplicati%i^, per 4. fum* 
mano g 6 ,(\ualt diui fi per detti danno al cotiente 24.* 
tosi ancora multiplicati | per futnmano quali dtui- 
fia\ daranno al cotiente cioè |. 

Dub. II. Si dimandayche numero [t può multiplicare 
per d. cir poi diutfo il multiplicatoper 4. facci al cotien- 
te 5* onero, ebenumero fi può multiplicare per I qualar 
poi diutfo per * dia al cotiente ^fimtlidubbijfi fcioglio^ 
no con la multipiuatione,e 2 r diuifione, cioè multiplican- 
do il cotiente dato con il diui/orefimilmente dato, & poi 
detto muUiplicato , dtuifo perii numero multipla andò , 
V.g* multiplicato detto ^.per 5. fanno 20. quali diuifi 
per 6 . darà al cotient e 3|. che fono il numero, fi diman^ 
daua , poiché multiplicati detti 6 , per j |- faranno * | ® 
cioè 20 qual dmifiper dar anno al cotiente confor- 

me fi è dimandato ; così ancora multiplicati li 4 dtutjore 
dato, con le ^ fiimilmente cotiente dato , fanno quali 
diutfiper il numero multiplicante f fanno /j. che è il 
numero fi dimanda , poiché multiplicati detti per 4 
fono cioè quali diuifi per 4 danno al cotiente if 
cioè 4 conforme fi dimanda . 

Dub, 1 2. Così ancora fi je diceffe , ché numero fi può 
multiplicareper 1 quale poi diutfo per p. diaalcotieth 
teS, ouerofche numero fi potriamultiplicare per } quale 
poi diutfo per 4 daffe al cotiente 4 fi multiplica , come fi è 
detto il dato numero diutfore confidato cotiente B, 
che fanno qt, quali diuifi per li i z, numero multiplican- 
te daranno al cotiente 6 . quale è fi numero, che fi diman- 
daua, poiché multiphcatì detti 6 . per 1 x, fanno 72. qua- 
li diuifi per 9. daranno al cotiente 8. cosi ancora multi- 
plicato 'lt 4 dimfore dato per 4 cotiente fimtlmente dato 
fatahm àiuifi per fi numero multiplicando^ 



7* Pratica de numeri intcgHjC rotti Tr. IL « 
iaranttod fottcnte quale è il numero > chefì dimar^ 
4dU4 1 poiché multiplicati detti ^ , per f faranno -//j- 
fioè {j quali diuifi per ^ faranno cioè . 

Dui, ij.Si dimandai ottOicbe parte fia diqueflo nume^ 
fO 6z onero quale parte pano ìe de * fimdt dubbij fijch 
^lionoper ladmtjione, poic^diuifi 6i per 8. daranno 
al cotiente 7I di modo > che S-Jono la Jcttima parte , ^ 
jeiottaue del numero 62. cosi ancora diuifi | per | darà 
al cottcnte fi che dette fono jet quattedectme di que- 
fio numero onero poffùmo dire in minori numeri | aoè, 
fhe dette ^ pano A di quefio numero f di modo > che -f fo- 
ien^ono^ di quefio numero f è , che ciò fia vero „ mithi^ 
flicato il cotiente | con il diuifore f darà vera operatia» 
ne f poiché fummano cioè ■ 

^ub» 14, Si dimanda quefio numero 7. diche nume:* 
ìfùfarà la nona harte, onero | de che numero contenirà l 
fjr* 1 di quale coniemrà { detti dubbij fi fciogtiono con 
la diuìfione, poiché diuifi per vna parte» cioè per f da* 

fà al cotiente J ^ di triodo tC he 7» fono la nona parte dc^ 
€^*fimilmcnte dimfi ^ per { darà al cotiente I cioè li 
di modOiChe ^ 'faranno ? di i fcqsi ancora diuifi f per f 
daranno al cotiente fi che | fono f de r 

J)ub, Sidtmanda 8- quante noueparte contiene 
dìvno numero integro» tosi ancora -f quante ottaue par-* 
ti tiene di vno integro £r 1 quante decime tiene di vno 
integro^ Detti dubbij fi fciogltono con la multiplicatio* 
ne%fi òhe muluplicati 8» per 9. funmano 71» di modo 9 
thè 8 fono la nona parte de 72. multiplicati poi f per $• 
faranno cioi 5| fi numero dunque | contengono | eJt* 

-I de vno integro»tjr fia vero 9 d'uifi 5 ] per 0. daranno aì 
tot lente cioè f coti ancora multiplicatql per 10, fa* 

fhe i (OHtkne due d€fim& yfto 

lè 
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mìdto da vno inte to , fSr che fiavero diuifi 2 J fet xou 
faranno dcotienU^^c.Qèl-* 
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Dèlia Regola del T re > coinè fi fìcci . 

.ì . Cap. 1, '• • ' • 
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9 fendo gid detto dituite le forte de numeri »d prd 

lente dir^^ di mdu regole t nelle quali feorge- 
rema.legran virtù > tl>e contengono in fé dett/ 
numera, <& lacrima di dette regale » è quella dej 
Tre , la virtà della quale è tanto grande» che vtenc^ 
chiamata dalli Aritmetici, regola A u/ea, cioè regola^ 
4* oro» & viene fimUmente chiamata » regola de propov- 
Aion^, poiché in ejjafi pigliano tre numeri noth ^alli quali 
Jicaua il quarto non noto con debita proportipne , cioé^, 
proporttone,cheèfràilprimo» & fecondo 
nufnerojfìa ancora fra il ter'i^,& qnarto • ' ^ ■ ì 

Detti numerinoti fe dijpongono in quefto modo', nel 
ter‘:^o loco ft pone t^ef numero, choporta in ladifficol- 
tà»0 nel primo lociijffpone il fuofmileie net fecondo lo- 
co fi pone l'altro numerotalla lomiglian%a del quale fi ha 
da cauare U quarta, conforme d tutto It dfcbmirà.con^ 
^efem‘^ij»v,g/fi è fpejp daquaUbsduuogiuliì i$,in fei ii- 
.tre dipepe , quanto dunque ne baueriabauùto^pcr giulij 
JlOQjtdóueft vede, che li 'loo • portatfò con f e 
’ fi hepapo dj^ porre nel terx$ locp,fi (uoftmiUf^ 

fiuMli 15 . qHMi jt bqtm dit porro mi f^o kco» 

■' i 
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^4 JRegoladcl.TfcTrat.III, 
nel feconde le Ithe dt pépe » & il fmUe di detto fecondò 
fi hd da canore per il quarto locof conforme vedi mejjo in. 
qucHo efempio » 

Xriklìj Libre giulij " Libre " 

*5 6 100 24 



Ter ritrouare detto quarto numero» fe multipara il /r- 
condOfcion il ter^frà dife,&ilmuleiplicato fi diuide al 
primo ; come in detto efempio multiplicatili 100. per 6, 
fummano 600. quali diuifi a 25. renderà nel cotiente^ 
24. che fi pohè per 4. numero‘,douefivede parimenti^, 
che quella proportioneiChe èfidtl primo, er lecondòiOu^ 
ancora neltero^o , & quarto » poiché quattro yoltecapeil 
€• in quattro volte ancora cape il tq in 1 00. cò» 
me/iyede/tmilméntenelleguenteéfernpio, t 
E vnoforajiiero , che hdfpefo fcuti 95. in 7. meli neh 
P alloggiamento > e perche è neceffitato fiord altri mefi 
l6, dimanda quanti fiuti gli bifognano^doue vedi, che li 
ló.portano la difficoltà però fi hanno daporre'nel 

loco » & il. y,fuo finule nel primo, &'il 95 . nel 1. in qué- 
Comodo. 

Mefi ScuH Mefi Scuti 

7 9S ' 2ij* ■ 



p 



Douep vede parimente» chequeWin^aproportme» 
òhe èfrd il prmo,& fecodofia ancora frd il%,& la 

tfgolapercognofièrifijonogtufìedettéproportionh& 

•p è benfatta Vdperathne,fi può multfUtare il primo «ii- 
mero coni! 4» ^ con il *. & cónìff^elfi tutti due à/h 
mormultifiiM faranno e^uèdià ^ ‘i ' " ! ^ 

À— - * I>4 




Rfgola;clcJTfcTf9t. III. * 

^ ^4 offri ancora viene fatta la prona in q^eBantodo^ 
cioè pongono il primo nnrnero nel f.loco , ejr U nnrnpjo 
iftl S • «É'Z prJmp loco., cos} ancora d V > àf‘ 4, ^ 
i. nel 4 . & operandó’coìifomie la regola ,'rcnderannpj^ 
nurnertdeU*i^iefaManicra, fe np^ vj è ehorej v,g, tìfif ^ 
frad etto e[empioft poma mqi^efìò modo. 



16 ai7K. 



Mefi 

7 



» \ •'> 



Senti 

95 






LZfà è da aduertirCi che molte volt è li èfempìj da de* * 
Ciderfi per detta regola del T re fi pr4>pongqno al riuerfo ^ 
(pme v.g, vno hà comprato fei libre di cannella per ginli^ 
^%,quanto viene la libra i detto e/empio fi, pone in qitf‘ 
hpmodo^ • * , r 

Libre Ciultj ^ Libra , . Ciulij 

6 15 ‘ I ^ 4t ' 






i ''<V 



Onero vno hà comprato trenta libre di Zucegto per 
dieci fiuti 9 quanto viene vna I ibra ? in fimili efempij è 
necefidrio ridurrt detti fiuti à giulij»ouero à baiocchi per 
facilitare C opercfiione^i modo »cbe detto efintpiofiari^ 
niq^cHomoio, ] , ' _ . ^ ' 



0rei 
30 ' 



i 

*• ^ ì 



loo 



1 V * • 






Xihfd Oinlii 

i 

V''"C U ' ' - ' 

Jn deut efempij fi opera fimitmènfe delf iìlefio modo ì 
cioè, f e rnnltiplica il i, con il & detto multipiicato fe 

jdjfétde al pti^.»,0ficaiMU<^ eottVi^effe p^oportijotti 

::v; 



<76 Règola del Tre Tfàt. ni. 

Ì50. Canne di drappo per fcuti ^So»de(iderafaperC^ 
quanto gli viene la canna» detto efemptoperfaùilttarlo i; 
fi deuono redurre U fcuti in giulijt & poi fi pone l'ejempio 
inqueftomodo '' 

Canne Giulij Canne Giulij 
250 3800 1- i5f 









Suole occorre qualche efempio y non foto con diuerfità 
di moneta i mà ancora di pejo; aì£ horafimilmente ft de- 
, tte ridurre non folo la moneta 9 mà ancora il pejo ad vrC 
i^iefia qualità di monéta» &pèfò, come v.g.vno Mer- 
cante hà fpefo fcuti 55. CS giulij 6. in libre 60. de Can^ 
neUa»&on\e $,àefidera fapere quanto viene f oncia an 
détto èf empio per piu facilità bifogua ridurre tutti li fvu^ 
ti»& giulij in baiocchitép' le libre in on^yche detto efera*. 
fio fi porria in queHo modo • ^ " 

t. 

Om^e baiocchi On%a . Baiocchi 

Similmente vi è rnà forajlierOiChe hà dato fcuti 4^ 
per tuo vitto all’alloggiaménto » '& doppò giorni 5 8. gU 
viene detto, che dia più denari, fi vuole p ih vitto i de fi- 
derà fapere » quanto hàhauuto de vitto il giorno , quiui 
ancora ridotti li fiuti à gtnlij , spanti* efimptoaquefio 
modo» 

doriti > Ciulij Giorno . Giulij , 

* 58 406 I ; 7 

^ ViHefia regola fi ofierua occorrendo efempio deminth 
fra , operando però conforme fi deue operare in dettemi^ 
hutie » U che già bMiamo dato nelfitondo trattato , fi 

' ‘A- “ ^ r. - 



•. 4 , • 



Regola del Tre Trai. III. ^ 

tbefi vnobauefie comprato f dicaìittadi drappo d’ orò 
fcHti quanto baueria jpefo in ^deUUftePo drappptdgttq 
efemyto fi porrà in quefto modo •• . . 

1 Scuti 7 6 ? 

3- Ì- --.Ì * 



Cosi ancora bà dàmanteneréi>rii padre di famigliai 
il juo figltonellt,Studij per anni, 5. & doppòmeshZ* & 
giorni I a# tfede Jhautre fpefo fiuti 6 $. ^ giulij 6 » desfi^ 
dera fapere, quanto vorrà difpefa in ann i 5 » in detto efer» 
pio fe riducono prima tutti li [cuti ingiù lift ò à baiocchi à 
& li mesi,& annixin giornit &.pet si poma l*efempioin 
quefio m^o ,fupp<>nendo 5. anni eflere giorni 
il fcut i fono giulij 6 ^ 6 . fe dice dunque . , 



domi Giulij Giorni 

2$i &^6 181$ 



Qiultj 

47 >*tVV 



Difodepià si fino' venduto canne 5*0, di tela. pep, 
fiuti i\l quanto si fariano venduto canne ^00, i detto 
tfempto si pone, mquejip modo • ’ ; r,; . . * 



..w ^Jfiaune ' . Scuti \ • Canno 
-/ '\ì 7 $- ' 400.V; 



Scuti . - > 



^.^Puefo diciamo» sf detto tJ^ercante bà comprato cam^ 
tiJ^S^9^di tela^per>fi(iti 75. quante ne. hauetia haMUt% 
par fiuti 100. aàtó efempio sipone m quefio piqdo • , 





. .Cannn,, 

.V, 



Scuti Canne , . 

i»9P ;j < 9 |rT«'’è? ' 

£ } fO'è 

Digit v's; Dv iJoOg[e 




.\éVgoladé1tre'trk<.lfì 

* ^psì ancóra Fi^o hà comprato dà Aniònio fcutì 
Vìl^àìtir deWifìefja tela Francefco» ne hd co'ntpràto d/c^. 
Antonio [cuti loo. ne hàhamto canne quantt 

dunque ne hautrà hauuto T* tetro per fcuti 7 J. 

‘ ’i ^ r . . t 

Scuii. - ^^anne Scuti: [anné 

100 75 . . 100 

I : ■ ■ . ■■ i- • . . « 



' ; f/i fe defidei^lfé fdpere,qucnlò Viene h'c^rìa didet'^ 
ià tela\ri^ùcendoltJcutiàgtuÙj>ftporfiirdètf(yéfempio a 
^eSìomodà', ' ?vi. . , 



Cannè^' " Otàlij ■ Canna ^iùl^ 

••S-. •'• • - IOOO-' ■ ' -' it- • ' • t' f ' 

•nero ' /■■■■. 

Canne Ciulij Capn^ 

\ too'- y^Q 1 ; '7* ' 

* * “ - » r* 



Da tutu detti efempijfi può la per fona regolare , fjr 
ekuare il modo fi de u e tenere m iùtte t altri ejentpij . 

Begola del Tre eucrfa . Cap^:’ If.* .. ’-'i ' 

/ 



S In* adeffdhahbiamdejpl reato la r'egola delTfeiCìm di- 
ìrè^cke in. detta regola bifogn àie fiala debitapro^ 
potttonefrà li quattro numeri fdi modotche quella proporr 
ttbnè i e frèU prinìó f^ 2 . fino frd il f ^je il 
ikò'èmitggìdre f Ò minore dei' tOsì fiàfitììilmente'itì* 
Tipetto al ma pehl e molti Volte accaddi theqkontàl 
è più maggiore il prm 0 lei 3, tanto \ >ù m.noreatueefi 
/ere il z- Uei piperò fiè f trouatè^f qu t/i' altra regola del 
Tré ene^a^.ebt VkQ^ procedere al cor^rariop 




K egola del Tre euerfa Trat. III. 79 

di^ufUofì è fatto nella primafpokhe fi bada multìpliea- 
re il primo numero con il z. & ilmuloipltc^to deuiderfi 
al il cot lente del ^ualefard il^,numerO}(j[uandopoi^ ' 

babbia da vfare detta regola^ C ifiefia raggiane naturale 
lo detta, dalTinfrafcritti efempijfi cauerd benijfmo. 

Dodeci canne di drappo largo tre palmi è flato giudid 
eatò volerci per vno apparat(^,(juante cannerà vorranno 
de vn'altro drappo largo due palmh& quante fe foffe^ 
due palmi y me"^^ ^ dMtti efempijfi pongono in quefio 

c.. . - . < . 

a . • , # , V . 



largbe^palmi Canne Latgbe:^ep.alm ^ Canne 

_ V' a-y 

IVpt , .. t , 

fargheT^ palmi Canne largherà palmi 

3 12 a 18 ^ 



• qfeìli quali^efempij fi, vede , che quanto pià iqrgo è il ' 
drappo, tantà meno robba ci Vuole, eèt" così, benché ilpri» 
mo p^merafia maggiore del ^ • non per quefio il 2* è mag 
rnàsi bene fi, vede , che quella propgrtione c 
ftaUprimo, & 3, èfirnilmente fra il 2. & 4. ^ però je 

Zt & il mpltiplicato fe deutde 
al md volendo multiplicare detti ejémpij^couformo 
la prima regola,veneriano in quefio modo • 

^argke^d de palmi Ìarghe’:^de palmi Cane Cane 
^ / S 12 18 

sc.prona fimfimentfi diqpefi^ regola è muìtlplicare il\ 
p|«wo em fi fi 4* daranno^ Ciftefjo »«- 



8o Re’golàdèlTréeuefràTrat.III. 

'■ ‘Pietro hd dato a Fràcefco fcutn^Oo. per imprefìo pef 
due anniyquali finiti fumo reflitmti con l'mterefie ' debi-> 
tàymà Pietro non volfe detto intereffejicendo voUrnLJ 
'^na fumma de danaro itnpreiìo'& gli fumo dati daPra- 
cefiofcuti 6000. Je dimanda per quanto tempo fi può fer» 
mire Pietro di detti denari per fai jì huono'il fuo inter effe i 
ridotti li anni a giorni, fi pone Vefempio aquefio modo . ’ 



! 



Scuti - ^Giórni’. 
3300 730 



Scuti ' „ giorni . 

6000 '304|^°°. cioè |. - 



"Doueft vedé^tht quanto è ptÙ‘grofia la furnma de dt~ 
nariftanto meno t'ffnpo bi fogna tenerlo , & volendo ope^ 
rare detto efempio , conforme la prima regola diretta ,fi 
pdi^TÌatn^e)ìomifdo\ . " .r . 

♦ . w •-*1 

i ^ * 

Scuti Scuti Giorni giorni 
1500 6000* ' 7ió^ 304^0! ® 



L giudicio ài.Mcbittm con la fatica di trenta huo- 
ì/niniindue anm , fi può condurre vno canale d* acquai/ 
dentro la terra i fi dimanda m quanto tempo fe condurrà 
con la fatua de fov huomimì detto eftmfio fiponemS 
quèflomodo*. 



■fi t'. 



Huomini ■ Giorni Huomini giórni 
è /' ■‘''■';73o'. '50 ^4?S‘ / 

■‘ói V “• 

Z^i è ordine fcbe quando il grano coflafei fiuti il rubiop ^ 
fi debbia fàre là pagnotta de ò^i^è to. '^ andaHa cré* 
jevìid 0 , òm inueuHo , 'tonfàrmè'crefierà » ò Mancherà il ^ 
pre%;zo del grano, poniumof che il grano vadifiutiqàat*:' 

v/ N ì, ero 
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Regola del Tre euerfaTrat. Ili* 8i 

iro,qHante dsue ejfcre la pagnotta . 

• » ••• •- *. 

ScuU OnT^ • Senti ■ On%^ ^ 

6 . IO 4 IS 

£t valendo il grano feuti 8 . fifà in quefio moda • 

* * S ‘ 

Scuti 0»5jc ' Scuti On:^e 

6 IO ; 8 7^ 

Così ancora andando il vino feuti io. la botta, lafo^ 
ghetta debbia efiere gtofja de 6 , bicchieri fé dimanda^ »_ 

andando tl vino fiuti ix* quanto fard la foglietta . 

< ' • 

• • • , , ' • • • 

' » > 

Scuti Bicchieri Scuti Bicchieri 

‘ JO » 6 - I • Il 'i 

yi[ono Soldati qooo, in vn*<^edio di vna forte^r^a^ 
^ hanno il vitto permefi y,è glièdatanoua» c^ej^er 
mefi\%»non pofiono hauere Joccof fa iquanti Soldati fi 
hanno da tenere nell' inedia > acaò il vitto baSìi per i x» 

... r ••>... . 

Soldati n^efi Soldati 

jooo. IX- ‘1750- 

s 

Si deuono duque tenere Soldati 1 750. altri iXyp i. 

licenciarlifda quali ejemp^,fi veièdadatura di dtdta re* 
golap&Umdodtjifarlìr»' 't> - ^ 



mefi. 



tJHefi 

7 

t ; Xi 



S I Regola del Tre compofita Tr. HI. 

Regola del Tre Conapofiu . 

. Gap. IH. 

Vy^nhefuole accadere, che in detta regola delTre 
A propongono non fola tre numerteertt , tnà a dettivi 
fono aggiunti altri tre numeri;per il che detta regolarne^ 
ne chiamata compofita,peuhe meffi detti s . numeri com^ 
pofitifftcaua il 4. numero, conforme^ pedrà neWinfra^ 
ferini efempij,& fi propongono con diuerfitd di tempo,di 
guadagno, eìr danno iCome p, g: , - 1,. • 

: Si pagano fiuti 9. al me fi per Soldato di qualclje far» 
tei^T^a dimanda » (luanti fiuti a vorranno per Soldati > 
5 o. in vtt anno Netto efempiofi pone in que(io modo. 



Soldato ?Mefe | Seuti \ Soldati Mefiti /scuté 
* * 50 12 5406' 

; ^oiieéJa aimtite . (fieV<ìffa.>tgoke(mpofiM nttti 
ficrnptj.oupuofar€,la regola ordinaria del Tre due, ò tre 

principale con il ntt^- 
ro apionto, & poi formar e detta regola come nel fipran.-s 
detto efimpio fi farria in quejìo modo. ^ ' 






V- y 



Soldati Semi Soldati Semi 

JOM *■ M,. 5° _ 4JO 

Mefe , :aSi:iai:s)^s . • ‘ Semf, u:.z- 

* 450 

^onémenopiubreue fard multiplicare li dueprimi 
numeri fid dije, <cr ilfimìlefare con li dueterTi, di mo^ 

^ do» 
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H'égòlà dèi Tre compofita Tr, III. 
étàcbt detta regola verrta in fuefio modo • ^ 

Sentì Scuti 

1 i ' J . \ ‘ ^oO fatino ..I400 ' 

' ' ' •• ' ' < > 

Doue multiplicato tl primo numero con a 4./Ì tiflefd , 
fa fumm 'àiihe^ultiplicandoUii. con 

Si fonoportate dal procaccio libre Jo. per loo. miglia 
eonprè^ de gtulij 

^ per migliai 5 o. detto ejempofi pone m ^uefio mó 4 o • 

Libre . Miglia ) Ciulij | Libre Miglia Ciulij 

50 100 iX 120 250 72 

• Muhiplicati aprimi numeri fra di 

mente t eguale multiplicato del-$mult^(ifa^ a*i 

nmnerOì&dMifoalprimohVetrdinquefiorn^o» ^ 

• i” i’V.^ ■; Vi ■- ''vt ;r 'vy ;*'j. • 

Ciulii Ciulij 

V: 5Ó0O TZ.S-'i’^ 30000 ^7* ■JV'.oì.-v-v'i 

I n 

Onero fi fa laregoladel g, duplicata in queUomo^^ 



iV;». 




•.À'/'.r 


S'.VCC. 


' Libre 


Ciulij 


Libm 


GÓIÌK 


50 , 


IZ 


110 


iHt 






L 




Miglia 


CÌulij{\.\\ 


MgUa 


. . Ciulif 






250 


r. 7» 



'<■ Sono ^i '^ligiofiyi^abit^^ mangiano,6(^ 
eubbijdi grano comprati fcuti^óo» Je dimandaquimto 
eiaJcbedHno habbta mangiato il giomo i in ditto efèmi 

~ ' ■ ' f« 



7* Pratica de nnnenintegV^c rotti Tf. IL • 
àitranno c Oliente quale è il numero > c he ft diman» 

4aua I poiché muluplicati detti . per f faranno -//y 
f ioè quali diuifì per { faranno ctoè 

l>ub. I J . ^ # dimandai ottOìcbe parte fia di quefto nume- 
to 62, onero quale parte fiano le de -* fimdt dtibbij fi feto ' 
^lionoper tadmijioney poi^ditiifi 62 perSi daranno 
mi cotiente 7I di modo » che 8. Jono la jettima parte , ^ 
jeiottaue del numero 62. così ancora diuifi f per { darà 
mi cotiente fi che dette ? fono Jet quattedecime di que» 
fio numero \ onero poffiìmo dire in minori numeri | Cioè, 
thè dette ^ fiano | di quefio numero -f di modo y che f co- 
tengono ^ di quefio numero { éi che ciò fia vero ^ multh 
fltcato il cotiente i con il diuifore f darà vera operatia» 
ve y poiché fummano cioè ^ 

14, Si dimanda quefio numero 7. di che nume^ 
'^ofaràlanona parteyouero I de che numero contenirà l 
f!r di quale contentrà { detti dubbij fifcwgtiono eoa 

la diuifione\poiche diwfi 7 ^ per ima partCy cioè per *' da* 
rà al cotiente | ^ di modo, che y-fono la nona parte dc^ 
^Ì*fmilmtnte diuifi^ per { darà al cotiente I cioè li 
dt modoyché f faranno * di ai cosi ancora diuifi ? per f 
daranno al cotiente fi che | fono f de r 

JOub. Si dimanda ^.quante tioue parte contiene 
divno numero integrOy così ancora | quante ottaue par» 
tì tiene dtvno integro^ Et { quante decime tiene di vno 
integro • Dettidubbìj fi fciogiiono conia multipMcatio* 
rie, fi òhe multiplicati d. per 9. fummano 7 1. <// modo $ 
thè 8 fono la nana parte de 71. multiplicari poi f per 8» 
faranno t « cioè 5{ il numero dunque | contengono } 
de vno tntegrey<C^ fia vero 9 d'utfi 5 \ per $• daranno at 
totmte { I cioè -f cotò ancora multiplicato I per lO, fa» 
Ifmo » agè eht J eontim due demoì& 

, Digmzeo oy CiOOglc 



,Fcg<^làdcITreTrat.TiL ‘75 
9 Hidtodav»o integro t & che fia^vero diuf/t 2}per lOi* 
faranno dcoti.ent<^,.CfOèl:* . . . : 






TRATTATO TERZO 

, ' ' X* .A \ ■ 

della Regola del Tre. 

/ 

’ - ' Della Regolarci Tre jcobc fi ficcì. 

^ ... V\ 

\ J I . • #4 . « « • •* -* • s • ,% * 






■> . • i(*. 1 . .c'C^ o*’'. -*' 

Tn Sfendogiàdetto d^tuttejefortedenumm pr^ 

^ ,.fetue dìreJ^ di nj^lu regolo tueU^^ 
s Mj Terno fé gran virtù » thè contengono in fé dettj 
nufnerijt& la priìna di dette regole» è quella del 
Tre ila virtà defla quale è tanto grande» che vienc^ 
shiaanata dalli Jirimetici^ regola >Auyea^ cioè regola^ 
d'oro» & viene fimUmente^htarnata» regola de proporr 
tion\ipoiche in effa fi pigliano tre numeri non,;fialli quali 
ji tana il quarto non rióto con debita proporzione , cioé^t 
choqueWifiejja propòruoue\che è fra ilpriwOf fecondo 
nufnerOffia ancora fra il ter 7 ^,& qifarìo . ^ ^ • 

Detti numerinoti fe dijpongono in queflo modo \ nel 
ter'gp locoft ponequefnumerOfChtporta in la^d:fficol~ 
tà»e 2 rnel primo loca^pone il fuofimtleie nel fecondo lo- 
co fi pone l' altro numer Gialla fomigltanga del quale fi hà 
da cauareU quarta ycpnfpme tl tutto [e dj^hrari^^^^^ 
^efem^^jj»v»g, fi è fpejo da qualcheduno giulij 1$ . in fei li- 
bbre dipepe , quanto dunque ne haueriahauuto per giulij 
. 100# Ìo«<? fi vede , che lifioo» portano cpn {eia difficol» 
■ JÌ4^9&pcrò /iho(nppdaponenelter7^locpf^(uofim^ 
fono li 15 . indi fi hunm ^ pone hc.o »^ (Sr 

IrxjL 
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74 P.cgoIadcl,TfcTrat.III. 
nel fecondo le libre di pépe» & il fimtledf detto fecondo 
'* fihdda cauare per il quarto loco, conforme vedi mejjo in. 
queSio ejempio. 



f t ‘ 

Ciultj . 'IJbre ^iulij ' ^ibre 

aj 6 100 24 

\ * 

\ 

Ter ritrottare detto quarto numero» fe multiplica il fe- 
condOfCon il ter^ofrà di fej&ilmultiplicato fi diutde al 
primo ; come in detto efempio multiplicati li i oo. per 6. 
fummano 6oo. quali diutfit à 25* renderà nel cotientc^ 
24. che fi pone per ^ numero', douefi vede parimeniol^, 
che quella proportione,che è frà il primo, tir jecondoiOa^ 
ancora nel ceroso ,& quarto , fo 'tche quattro volte cape il 
6. in 2q,& quattro volte ancora cape tl I4 in 100. co- 
mefivedefimUmèntenelleguenteéfempio, t • 

E vnoforajìiero , che hàfpefo fiuti 95 . in 7. meli neh 
t alloggiamento , e perche è neceffitato iìarci altri mefi 
16. dimandaquanti fiuti gli bifognano',doue vedi, che li 
16. portano la difficoltà , & però fi hanno da porre nel j» 
loco , & il.y.fuo fintile nel primo, &il 95. nel 1. in que^ 
Homodo, 



Mefi ScuH Mefi Scuti 

7 ^5 -1^ ' 2i7f ^ 

. » ■ , r, . . . 



Doue fi vede parimente, cbeqùeìTiH^aproportione$ 
€heèfràUpnmp,& feeddofia ancora frà il Id 

tegola per cognofiere fi fino giuHe dettèproportioni, ^ 
fi è ben fatta Vd^ratione,p può muH'iplitàrc tl primo nu- 
mero con il con U%,& conii^ieha tmi due èih 

' mori multiptiéaiifirannQ eguali 

i - « 

Di. --^w:. Googk 






III. 5^5^ < 

. alt ri ancor a viene folta la prom in rjueflapiiido^ 

cioè pongo no U primo narne ro nel^Aoco , il nurhprj^ 
iftl ^ . nel primo loco,, cosi ancora il^^rjij^l ^^loco ,&}(, 
2. nel 4. & operandcTcohforrne la règola frcnderantip^ 
numert^delfiìiefjaMani^ra, [e no^ vt è errore, v,g, lìfi^ 
frad etto efempiofipprria m Triodo . 

f 

■r Meft. ,JcHti,.„ Mefi. Senti , 

■: , 7 9^ ' '■ 

tMà è da aduertjre, che molte vòlte li èfempij da deè * 
Ciderfi per detta regola del T re fi propongono al riuerfo ^ 
(pine v.g, vno hà comprato fei libre di cannella per giulij 
quanto Viene la libra i detto ejempió fi pone in que-' 
hpmodo^ ' ^ " 

' Libre Ciulij ^ libra . . Ciul^ 

6 25 ‘ X 4 i " 

Ouero vno hà comprato trenta libre di Zuccpto per 
^ dieci fiuti quanto viene vna I ibra ? in filmiti ejempij è 
necejjario ridurre detti fiuti à giulij, ouero à baiocchi per 
facilitare /* operatiotte,dt modo »cbe detto ejcmpiofiariq^ 
viq^ejiomodo, . ^ ^ _ > / . . 



30 






r . ’'i; 

lOO ' " X 



6iulii 

Br 






' ''•* f 



ilC-u 






In deùtefimpij fi qperafimitménie delt ifl^p modo ì 
cioèjfe multiplica il i, con il q» & detto multiplicato fc 
f^de al ptlmp,, ,^ficanail,<^ ^Qrkl*ì^effj!. ffp^it£oni 
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fjé Regola del Tre Trattili. 

150. Canne di drappo per feuti 380. depdera faperC^ 
guanto gli viene la canna, detto ejempiofer f adì ttarlo ^ 
li deuono redune U feuti ingiuUjt & poi fi pone l'ejempio 
inqueflomodd ^ 

Canne Ciulij Canne Giultj 

250 3800 I. I5f 

Suole occorre qualche efempio y non fola con diuerptà 
di moneta > mà ancora di pejo; aW bora fmdmente fi de- 
, uè ridurre non folo la moneta 9 mà ancora il pejd ad viC 
i^efia qualità di moneta ', & pèfo, come v.g.vno Mer- 
cante hà fpefo jcuti$%^ ^ gmlij 6. in libre 60. de Can^ 
nella, & on\e '$ . defidera fapere quanto viene f oncia dn 
détto èf empio per piu facilità bifógua ridurre tutti h ftu^ 
ti,&giulij in baiocchi,^ le libre in onT^yche detto ejem^, 
pio fi porria in queBo modo • ' 

OnT^e baiocchi On%a . ' Baiocchi 

72S 5 S(So i ' fi* \'cioèJ^^ 

• - * . 

Similmente vi è vnpforafliero,che hà dato feuti 4<^ 
per filo vitto all’ alloggiamento , & doppò giórni 5 8. 
*viene detto, che dia piu denari, ft vuole pià vitto defi- 
dera fapere , quanto bà hauutode vitto il giorno , qutui 
ancora ridotti li feuti àgmlijf(i ponti* efempio a quefio 
modo» 

Ciorui , Ciulij Giorno Ciulij , 

' 58 405 I. 7 

. . .. .v 

^ ViHefia regola fi operua occorrendo efempio demhm 
tia fOperando però conforme fi deue operare in dettemi^ 
hutU i il che già bMiamo detto n^ fecondo trattato , fi 
' chu 




Regola del Tre T«t. III. ^ 

ebefi vnohauefie comprato f di ca'nnadi drappo <T orò 
fcHti quanto baueria jpefo in deU*ifiepo draj^Otdtttq 
tfempto fi porrà in quejìo modo- 

1 Scuti 7 6 ? 

3 ■■ J m'c 8 

Così ancora ha da mantenere iitiò padre difamigliop 
il fuo figlioneU^,Studij per anni 5. & doppòmesh 9 y & * 
giorni 1 2. vede hauere fpefojcutt 6 $. e^giulij 6 »dhsi-^ 
dera fapere>quanto vorrà di fpefa in anni in detto efeni 
piofe riducono prima tutti li [cuti ingiù lijt ò à baiocchi $ ^ 
& li mesi,^ a nni ^in giornij &,pot si poma Cefempio in > 
quefio modo ,fupponqido 5. anni efiere giorni 
iifcutifànogiulij 6 ^ 6 , fe dice dunque. , . 

óiorni Ciulij Ciorni . ^iulq 

252 656 1825 47 >*tVV 

DÌcodepìà si fono' venduto canne Spo. di tela. peò^ 
feutt quanto si fariano venduto canne ^oo.i dettò 
efempto si pone in quejlpmodo • ' ^ - . . = 



^jpaune ■ , Scuti ' - Canne 

V '\-ì 7 S ''400.V, 



Scuti ' • 

, fjUifiolfT. 



, ^ fonerò diciamo, si detto t^ereante ha comprato ca^^ 
ne^S^9*^dt tela pereti 75. quante nefiauetta bauutò, 
per fiuti 100. aétto' ejemph stpone in quefio i^qdo • , 



q 



Jcuti 

7S 



•À\ 



Canne r, ScuH Canne , . 
:»op' 




» c 






ji ■ ^(fgolaaelTt'rif tfiiJ. lfi 

*'Xps} ancora I^^rdfiéccMpraio'dà iÀntànio fiuti 
ìDttlnyfSr delTtftejJafeta Francefcot ne hd comprato d/c^. 
Antonio fiuti loo. & ne hd haanto canne quatttt 

dunque ne hauerà hauuto Tietro per fiuti 7 J. 



f « 4 



Sóiif- - '• ‘Canne '* Scuti. (anni. 

100 }}}} 75. . «oo 



. SJ . 






S/i fé défider^ffe fapere,qaaìiìó viene tà'tpnnd didet'-i 
tu tela\rtdUcendolifiuti à^tuÙjìfi fOrrìd'dètfù éfimpio a. 
tfùefio ihodà',' 



A A 4 It ** W V ^ 

• ^ 



V 

•ucro 



Canni^'-'- 


Oiu lij - 


Canna 


j 


lÓOO‘ 


' • ■'■t • ; 


ì 

Canne 


Ciulij 


Capnq 


lOO'* 


7y<à 


t' "- - 


»» • 


- . » • 


c 



\ 



Ciulij 

'il-' 



Da tutti detti efempij fi può la per fona regolare , fjr 
ediiaitìl modo fideue tenere tn tutte Caltit ejmpq • 



Kegola del Tré eucrfa . Capi'If.^ 






S In* adefih bahbiam&efpl fiato la r'egbla delTyeiCtm di- 
rè fike iti' detta regola bifognaìv e fiala debitapro^ 
pontone frd li quattro numeriydi modotche queUapropot» 

4 tlbnèiejfrèHprmdf& 2 . fi.no frd d ^ fili ^ 
t^O'èi^ggiòre ^ ò minore dei tÌ3j/ fià fithdmetite'iì %m 

ri'petiò ahqi mdpeh / e molte Volte accaddi thè quàntù'^ 
è più maggiore il prin o lel tanto \ <à m noreaeueefi 
Jere d z- del però fiè f trouatSi quèfi' altra'r'ególa del 
Tré èiieifài^ VkolHt^ douerfi prootdere alcot^rarto, 

^ ? li di 
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RegoIadc^TrceuerfaTrat.111, 79 

di qufUofi è fatto nella prima, poiché fi ha da multipliea^ 
reti primo numero conilz»&ilmuloiphc(ito deuiderfi 
al il cotiente del ^ualefarà il^,numero,quandopoifi' 
Labbia da v/are detta regola, l* ifiefia raggione naturale 
lo detta, ^ dalfinfrafcritti efempijfi cauerd benijffìmo . 

Dodeci canne di drappo largo tre palmi è fiato giudi^ 
catò volerci per vno appoYato,,<juante cannerei vorranno 
de vn' altro drappo largo due palmi,& quante fefoffc^ 
due palmi , & f»e^7;p , detti efimpil fi pongono ut quefio 

o . • t \ t 



larghe^ palmi Canne Largherà palnù , Canne 

/|fW. , ^ . 

l-arghe^a palmi Canne larghe^l^pdmt Q^ne ; 
3 la a 18 ' 



quaU^efempij fi, vede, che quanto pii largo è il 
drappo, tanto meno robbaci vuole, eSf così, benché tlpri» 
tno tmmerùfia maggiore del 3 » non perquefio il z,é m/ig 
iJ^TA'del/^, mà si bene fi, vede , che quella propor tione e 
ftàilprimo, 0 1* è fmìlmente fra Ut, & peròje 

multiplicq tl priptp ^ ^ il muitipltcato fé deuide 

al 5. mà r>olendo multiplicare detti ejemp^f conforme^ 
la prima regola, veneriano in quefio modo • 



r 7 •iv. ' 

Largherà de palmi larghe’;^depaM Cane Cane 
a- ' g 12 18 

V,.' -.4 ;V-j Vt vii ' • ' j' ' ' •*’ ' ' '' 

Litprona fimUmeng^ diqptfi^ regola è multiplicare il, 

P\tfno em fi 2;,^, tf^fCOfe 1/ 4, daranno ^ Ijltefio »«- 

eitfrff, 






: •( 







go ft.e’golàd€lTréeuerfaTrat.ni» 

- dietro hà dato a Fràcefco feriti 2 5 Oo. per impreco pef 
dueanni)(}nalifiniti fumo reflitiati con l'interefie debi’- 
tò'ymà Pietro non volfe detto interejfeJicendo voUrnt^ 

' Vna fumma de danaro impreco' & gii fumo dati da Fra- 
cefeo [cuti 6000. je dimanda per quanto tempo fi può fer^' 
nire Pietro di detti denari perfai fibuono'ilfuo interefjei 
ridotti li anni a giorni, fi pone fefempio aqueflo modo .• 

V.: , 7- • ■ ' ^ -■ 

' Scuti " Ciàrnl: Scuti - J giorni . 

3300 750 6000 cioè 

"Doue fi veddftb^qùanto è pid’grofia la fumma dé de- 
nari^tanto meno fgfnpo hi fogna tenerlo , & volendo ope- 
rare detto efempio , conforme la prima regola diretta ,Ji 
pdtriainefueftòTHù'do, . .. • 

Scuti Scuti Giorni giorni 
" 250Ó • 6000 ' 7jd ' 

\.\4giudicìo ài,^nbintto con la fatica di trenta huo» 
mini in due anni, fi può condurré Vno canale d*acquaJ'. 
dentro laterra ft dimanda m quanto tempo fc condurrà 
con la fatica de huomtm ? detto eftmpto fi pone ìfu' 
(tuéfto modo • . • ' ' » 

Hiiomini ■ Giorni ^uomini giorni 

5 , ^ . '50 • ■ ■ ‘ • 

I i. ! \ • ■ “ 

Vi è ordita, che quando il grano cofla fei feuti il ruhio,^ 
fi debbia fàrt la pagnotta de"ù%ie ìÒ.'^àttdaHa eté*^ 
f evàdo , ò rninueuHo , 'infórme crefeerd , ò rnanchetà il ' 
pYe%7^ del grano, poniamo, ebcH grano vadifcutiqUiO*^ 

v/ N ^ tra 




.'Regola del tre euerfa Trat. III. 8 1 

tro fonante deue ejfsre la • 

StuU On'^ ' ' Senti ■ Onxt '• 

6 IO 4 IS 

Ut valendo il grana feuti 2»fifd In ^uefio moda» 

' ' 

- Sentì 0»c(e Scuti On^ 

6 Jo - S 7 - 5 - 

Così ancora andando il vino feuti io. la botta, lafo^ 
gitetea debbia efieregrojja de 6. bicchieri ',fe dimanda^ *, 
andando il vino fiuti iz* quanto fard la foglietta . 

Scuti Bicchièri Scuti Bicchieri 

IO > 6 . \ li • "-^-5 ^ 

yifino Soldati ^000, in vn*i^edto di vnaforte’^a^ 
hanno il vitto perpieff 'y»igliédatanoua, cheper 
fnefiit»non poffono bauete Joccorfó ;quanti Soldati fi 
hanno datenere nell* afiedio i aceto il vitto baiti per iZ» 

wufi., ■ 

. ‘ J ■ ' 

tSHefi Soldati o^efi Soldati 

sy. jooo. ’ 1»‘ ‘1750- 

c ; '' . 

Si deuono duque tenere Soldati 1 7 50. altri 1 15? ^ 

licenciarlitda quali ejefttpif^fi veàèdaHOtura di ueUa re* 
gola,&ilmo4odtyèfarln% ' t> ' 



> 
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H'égolà dèi Tre compòfìta Tr. III. 
éheèt detta tegola verna m quefio modo • , 

Scutì Scuti 

1 1 • jp ' j \ v doO fanno. T$qoo ' : 

V - . . / i 

' ' ' C ^ ^ ìé X 

Louemultiplicato dprtmo numero conti 
fa fummkìtheitnultiplicando.d^. con ilq» 

Si fono portate dal procaccio libre Jo. per loo. miglia 
€<mprè:i:^o de giulij l.z.if iitf «« ot^ P^^^rà pfìt tibte.;tv 9 è 
c 2 r per migltai 5 o. detto tiempofi pone m fueflo r^ódo • 



Libre ^ Miglia } Ciulìj | libre Miglia Ciulif 
50 100 120 250 7x 

Ì.\\; , ^ ■ i' ■ u i or* 

r. Multiplicati àprimi numeri fràMfei&Midt^ 
mente i quale tnulttplicato delf i mult^lifq^ ptT il a*\ 
numerojO’diuifoalprimOiVetràinquefiom^ . 

Ciulii Ciklij 

V'.-jòotì 12 -''•irr 30.0Q0 72 

v-i I c^. . , et- ^ 

Guero fi fa la regola del duplicata in quello mm\ 

Libre Ciulìj Ltbm 

50 12 120 i8|^ 

Vipoke, ’ ' 'V t r- . 

Miglia Ciulìj': ^aMigHq ' - ^ìnli§ ^ 
.v5ir.lip0-.it>'-' 28-^* 2'5^ • •''*. - 72 ' 

>' / .../ . ^ 

' Sono ^f'^^ligtàfi ì'^AUMWi\anno tnangiano,6o^ 
fubbij di grano comprati fcuti 560. je dirnandaquanto 
eialcbedltno habbia mangiato U giomo^ tn detto efemr^ 

~ ‘ f 'e 
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^4 del Tre compofica T r. IIL 

pio meJUiltfcftti m baiocchi^ quàttrm\ fi f am ittqueHf 
modo • 

Terfone ^Giorni ^ biacchi [ Ter fona domo 

50 365 JÓOOO l 1 

•T;- ’ 

' V - sfanno baiocchi 

oùero ' • ■'•5 • '' i', - -‘f' • ‘ ’> ■■'< - ' ■'■'■ • ■ i 

Terfine ^iortit.y\^ ^«arflrwi ^ | . Ter fona Giona 
.cjO' - •* 36 $^^ ^i8oo0a o . 



' , 1 : 



^ I quattri/^ ». y;.V A 

j; r ' <JI& (Ai i . ■ ’> » ■ , » 

In detto tfempio fono multiplìcat ili primi numeri frà 
ài fe^'ìt 4 €r^ ftnùlmhte 'i qualtmnltìplicaHpàr ii »»- 
nkro ài^mé^XP^&fparti^to al primoyendouó dmi nun»* 
7hquali^fi'fi^(m<CrìdMH^aUMfmplice regohdel Tteitt^ 
plicaudo detta regola due volte in quefto modo . 

V.'***-o ; 



Parfont i ‘ 


. *Baio(chi- l 


1 ' ■ ■ 

Ter fonai 


t 

Batocchi 


30 


36000 


1 


1200 




» "i- 


\ W ^ V 

i 4 4 ■ ' 


) it ■. '' J'\ ■ r>’?i 


Giorni 


baiocchi 


Giorno 


Baiocchi 




»aòd 


'ifi ^ 


ìm 


“ai 


*' r f 


' »■ 





Si cheinpmili efemptj > fipoffono vfarediuerfi rmdii 
ma il primo è il m^lto^& piufreue . 

Così ^pcora vno ha guadagnato m vn* anHOfmti 30» 
conjcuti 1 20. fe dimanda, quanto haueria guadagnato in 

^que^modo* •; o r; .1*: ' .0 1 ^ •,« 

;VAj V, 

$69^: 



'llegòlàdelTfCconipofitaTf.III^ 

' : * • • - . r* ♦ 

• j • • • • . •* 

Scuti ^ *4nni | Scuti Scutì ^nni Sciìti 

rrj..' .rvV.;-,2 in-loó ,■ ' ' J ’ •’ IJO 

oueró\ ' ' I ’ .* ^ ^ '' 

Scuti Senti acquifiati Scuti Scuti acquijìati 
iio’' V'' 2.00 ^ 50 l 

f^foi . ^ 

^nni Scuti ^nni Scuti 

■ • I'' ■ ' 50 ■ B' ' * 5 «> 

• ’ ' ■ ' ’• ' ■ ’ * ■ <. 

Onero diciamo vno hà guadagnato^ [cuti 1 5. con fcùti 
100. in meft^. inquanto tempo haueria guadagnato jcu-- 
ti 600' i« detto ejempiotperchè è fot amente qu efiian e del 
tempo rpero non ft pone neWejèmpiOf la Jumma de den,ai 
Th con la quale fi é fatto il guadagno » fi ponedùnqui'm 

quefio modo • 

tv. a 

‘■'.' ' ^Scuii' Mefiti, Scuti - Meji: 

15 8 600 31 J 

M xjud fi folle, checonfcutii$o.haueflegu4d4gnatp 
feutt 40. in vn'anno , e2T fi dimandile quanto hauenor^ 
guadagnato con fiuti 5 00, adejfo , perche non è in quo- 
filone Utempotperò no fi pone,màfifaria in quefio modo, 

• • • , ^ , *• t.- » > V* u 

• Scuti Senti acquifiati Scuti Scuti acquifiati r, 

\ .|jò •• i;' 40 ' '‘^^5o6• , 

Hd comprato vn Menante (cuti I 4 < 2 » dimer canne , 
fot l*1iàiìendHta i ^B-^fiderafiipere quantt^fi^nada- 
gnato'p^^t^ntOfOueroiucajòChanefie védutafu^ti ijd. 
ymto haueria perfo per eentoÀetti efimpij » fi pongono 

Di- ^iV/Googlt 
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ss Regola del Tf ecmposita T^ Ul« 
ht peSìo modo • 



. iV 



Scuti Scuti ac^miati Scuti Scuti ^ 

14Q 13 100 



• ■ ' ■ .!£. *:v • . 

• Scuti Scuti petfi. Scuti. Scuti perfi 

140 4 100 2 j-^PcioèÉ 

» » V 

^OHcytdi i che nd fecondaeCmpiofi poniti guada- 
gnato perdita t eiualemultiplicato con il loo. gr diutjo 
al primo numero» da il riumero conforme Ctvtdcm j 
- ■ Sta coiffiderando vno tJHereante vna mercantioj 9 
'gitale sd nat^ potarla v elidere piUfcbe Jcuti 26 )* dcfidera 
fapere quanto vi può/pendercì con bauetcì da gjUfidagua"^ 
r#8. peteento\t‘^ . ’j,. i .:j. . . r- .> ■ 



Senti Scuti Scuti Scuti 

iiS' aoa , i z 6 q ì . 240 cioè f.» 



U'. J 






s 



Doue fi vede nel primo loco aid. cheprouengo da^ 
^ 00 . del %:.idcoper U 8,jper itpa defider a guadagnare il 
^SHercantejftcbefida ioo. vengono ii6» li iSp*prór 
leniranno da X/^o\^couforme fi vede. . 

Si lamenta vn Mercantt»ebe bauindo venduta eerts 
fnereantia fiuti vi habbia ùerfo ìQ,pèrioo quan* 
to dunque fpéje détto Mercante^m detta meuantia^kve* 
de in detto efimpu) , che ogni cento diuenta $ o.fip<mc^^ 
dunque fefempio in quefio modo • 



Scuté SchU^.'- S entii 



V*‘0'- .ri 

SCH^, 




ago 



ioo 






% , •• • 

^ 4 ' 

Regola del TrecoonpofTéa Tr. UT. 87 
Vn Mercante hà venduto certo drappo feuti ^60, 
ci hà guadagnato (cuti 1 2. per cento ^quanto dunque fpe^ 
fedetto Mercante fin detta mtrcantia ì 

Scuti . Scuti Scuti Scuti , 

111 100 ;òo 500 

Dice vno Droghieroiche con vendere certe fue droga' 
rie 4 baiocchi la libratguadagna ^o< per IQO. quan - 
to (tunque viene la libra À detto Droghtero 9 eìr quanto 
guadagni ria percentOf con venderle d baiocchi 12. Itw 
libra ^indetto efempùtfi hà prima da ritrouarCy quautjo 
viene la libra d detto ÙHercante > però fi pone Cefempio 
inquefiotìtodoi 

1 

IjO 100 2 $ 

- * ■ 

; (^oSia^nque alproghiero la.libra baiocchi 
i&fila vendita/} fard a baiocchi la lib.ra*per fapere 

quanto verria per cento, fi faria in quejio modo. 






5 1 ». 

■4?r 



■ Douefi vede^chrfi veramente il Droghieri hauefic^ 
comprato la libra di dette mercanti e baiocchi 1 , V 
4 a»$o firnUmente f h^uefievtndjt^ OQ» guadagnar 
€ofa alcuna, vendendola poi à baiocchi 2.2. verna à gua- 
dagnare \cuti 1 7 percento Cfimefi vedoy ' ' 
yn^-Me^ante hà comprato libre }Oooi diT^ccaro 
per /cuti i S po. defidera fapere quanto gli viene la libra, 
:^,phtfiufanto h può fendere per gnadagnmi tq^per 
w^i^eteuffimpioftpQmm^ . iw.tv 

^ ' iK 
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8 $ Regola del Tre compofita T r, II I. 

^lére Ciufij • libra Giuli ’chtfoM .. 

5000 «5900 ‘ I 5 f%%%baiocchis. 

Senti ‘ Scuti Scuri Scuti 
lOQ ; H 5 l 1590 i i 8 i 8 J 

» D^eue nel primo cffvtpio fi vede i che la iibta^eofia al 
\yUercarue batocchi 5^. eS^nil 1. che pei guadagnarci 
Ij» per cento ^ bijogna ì - che catii da tutto detto ^uccaro 
fiuti I & per fiper e guanto bifognavem- 

dtrUU libra fi fd tti^quefio ntodnk ’ ' ’ v ' 

V '• '.j ^ ^ VÌJV‘ 

Libre Ciulif libra ^it*l^ ’’V,;’ìV.<t 

3000 182.85 l 

. r : t : r . v\.t 

Bt a detto Mercante haueffe venduto folamente dettò 
Xjéccaroper fiuti 1 5 00.' ^uantp hduerià perjdpr lou,fi 
fèm ^c^omodo^' ' _’i' ' ' 

Senti Scuti Scuti Scuti 

ijpo rjoo- S loó ■ 94r*jV3-' 

Siche bauerehhe perfòdem Mercante 6. ^eno ^ 
per cento j come fi vede^y '& fi fi dimandale ih talcafo 
quanto haueria venduto la libra, fi faria in quefld moda* 

libre Ciulif libte giulij' v 

3000 15000 . 5. - - 

Mauerehète dunque vendute ^o»haioccbi la Mha io 
detto caJo$^ bamtbtmtno dotta prima volta rdoì^pàò 



Di' 







Défìà SckietS Trattato IV. I 
eìafcbeMofcorgereU magmficenT^ àiìiet'tare^la y&\ 
qitànto ft a dè Infogno • ^ , ^ 

/< ‘ ' 't' , • • ■ i'. 1 - r . , A 

' V • • -'l 
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T *. ATTA T 0 „ Q^y A ,R T P 

’ Della Società. , ' . , ;l 



<* ‘ A 




Che cofa fia Società . Cap. V QÌco, 

» 

^Ettó Trattato (teUa'Soci^d è il pìà vfaWf. & , 
T neccjjario di qtialfiùoglia altro , tanto per 
\J^vrcanti,rfuantop€r qualSuoglta fvrtfi di 
■" V ’ negotianteièr dttt^Trattato hà tutto fon* 
dato nella regolanti Tre » & non vuol dire altro , ch(L^ 
vmonedi più negòtiaAtS’. qu'aU pongono diuerle quantità 
di denari m guadagno, ò perdita comune,detta regola poi 
fi vfa w quello modo . 

Si redunano tutte le quantità di denari in vna fum* 
fnà y quale fumma/i pòne net prmnlnto parli regala del 
Tre',nel fecondo lotùfi pone dguadagìnìi'ò dan/w totfiuj 
nesnel ^ Jedà fi pórigòndtutteie partite Htickpayivn^for 
fra V altra confonrie là quantità,, ehe da eiafchedunqi 
fiata me/fa, di modoiche tante vqlte fi tiplica ^etta regor 
la dèi Tre, quaritefonàie partite dt denfìtenari, & Je ci 
èeeorre dtuerfittààiternpo in porredetti'ésnari, fé muìr 
'tipiiék^iafchedimàpìtmtacom fi ftcotempOi&: poifipon»- 
^onotn detto 3. loco ima fetta l'altra, il che fatto fi cai(q 
faeilmenìWknèirnetà 4. loco tónforfrie hakbiamo 
^ dettò neUatégoUdel Trei&.UtuttO'fi renderà chiaro co 
^'tnfi^ifcrittiefe»iptj,^\\y. . ' . - * ' v- y . 

. JDHlf» !• Sou9 tre Mercanti» qual ibanm ddfpart ir fi 
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90 Della Società Trattato IV. 
fiuti i 4 oo, che hanno guadagnato in vno negotìo » nel 
quale vno vi pofe fiuti altro tl^. 650. 

fi dimanda quanto tocca a ciafiheduno di detta fummo-» 
z 6 oo.f}TÌmieramente fi affummano le tre partite di de» 
nati rneffi da detti Mercanti » che fono fiuti 17 50. 
pongono nel primo loco per la regola del T re , pot nel a. 
loco fi pongono li i 6 oo, guadagnati nel loco fi po- 

ne la fummo di ciafiheduno Mercante » come fi vede in^ 
quefioejempto* .. .. 



Scuti Scutiguad, Scuti 

r 860 

3750 00 •< 1 240 

C 650. 



Scutiguad, , 

: àl3’- 



' " pmmt >• 

t • ' 

fi che /o»o— -2600 

Multiplkato dunque il fecondo numero 2600, per la 
prima fummo di % 6 oahefià nel qjoco O dtuerfi d2j$o 
tocca al primo Mercante 8 1 j & fatto il filmile con 

ta feconda, tocca al a. 1 172 I f ® f ér. così fimilméte fat- 
to conia I . toccherà al j . 614 f ® " 

' La prona, fi detta operatione je fia ben fatta è multi- 
plicare tutti detti numeri diuerfi, & vedere fi fanno la,,» 
fummo in comune guadagnatOiCbealtrimente nou ftd ben 
fatta, 

Mà foli fipradetti Mercanticon detta fummo di^fit^t 

2750. hau^ero perfo indetto n^otio fiuti 

fiuti fi dtria bauercperfo ciajchedunQ^etto tempio fip 9 * 
ueinqui^nmodQ» , . ,4 ,0' 

. ^ Senti 
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Scuti Scuti per dtiàna Scuti 

^ * 

I 

*4Jo 



.91\ 

> >- '• « ‘V> 



7«tV°V. .. 



? 1 



*75® 

- 



860 
1x40 
6y.O>; ' 5798*7 



lIQ4 f ®®“ 



$ O 






• \ •. 4 



fumma ^ ^ 



fi chi fiuto 

" V* ' 

'ìDttè» t.^Sono tiri K^ercanthpùli fi vogliono f^r^ 

, tirciibìi 2 OO 0 . difi^àìtk^la^he cojiano [cuti I JOO. mà 
^Ho ne iHiole ithre 1 200 . l* altro bòre 300 . cìrtl libri 
5oo./tf dimanda quanto deue pagare ctajcbeduno ( detto 
€fempto fi pone ih quefio modo • 

f • ‘ .1 :■ ■ • ; • • ‘..m V ' V 

'Libre Scuti '\- Libre Sei^i , . . ^ 

' ' - . - J- r ixoo^.o-, 9 ^ov\ 4 r 1., . 

' looa 1500 < .215: 4 Ì X» . . t 

C 500Ì ?75 4 > - 

^ " ■>' ' ìm > 

150® ' ... . . 

J Dub,^, Tre Mefeantimitmmnikiuuugua^i&ttUT 
€0 fctai %ooo» in;TH(o\ne^tio uelqnafe il primo Vi pofe 
/cuti iooo, per mefi ftundeci» il pofi^ockvptr 

iHefirdo(h(ni& ib iiuìpothàoo, per tutto il tempo di due 
'itnni, quale partite fummano zq$o. mdett^mpoper^ 
ahe vtèhadiuerfità di tempo , fe multipltca tempo 
€on la fumma di denari diciafcheduno» & potf^tt dette 
fitmme fi rdcco^liono mVna,& detta v^aq^rnid^^ne 

' i ^ 
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DéHaSaci età T«t rato IITJ i ;» 

efempie multiplicati li [cuti looo.per 1 5. me/i , fumma* 
no I jooo. & multtplicaei Zi 800. del t. iJHercanteper 
I iMe/i^tànmano ^ó^o^così ancora muhtpltcati It6$o 
del Mercante per 14 tnef^j fummatio 15600. r<i- 
dunate ìnfteme dette panitefummano 40 a 00. qtéale nu^ 
mero ft pone nelprmo loco per la regola del 5 . che ver* 
ràinqkeSìomodo» - 



Scuti Scutiguad. \/Sektì\i''^ 

c 150000 74^Jolo§- 

"4010^ -V^iooo V* P^QO:> - 477 iht^ 

‘ C 15600 J.. ■ 77 ^tìz §^y*‘ 









40200 ^ 






r. I. 



^ Dnb. 4. Sono tre MereantLquali hanno caricato vna 
nane con [cuti fOOóo. di mercàntie > neHt quali vfio'ba* 
ueuàmé/fo /cuti 4^00, il z- ^fooo. e2r il 5. 1600. & 
tnojja tempesta /ledono fatti 40000/fphe fi hmnoida 
[partir t fra deitrMercanti fiuti 6000. fé dimanda quan* 
to toccheràfer ciafihedunof detto efempio fi pone tn que» 
ftomodo* 

i > 

Scuti ScutiperìldaHo ' Scutìh 
-V i C440O:o . .^2640 al X# 

■ XÓOÒO ■ , 6600 • < i :ì^ JOOO t r . 1800 jd 2 « 

o ^zdooò'..‘ s$óo al -^9 

" • ' Vìììl iliiij m\in à I. ■ !.. ■* 

*' i* vii ;V. éGbo-.v;' ■■ 



-v!; 



• * J A*' I-' ' **:*<^*^ 

* -J-* 

f •V'- * V» • »’ **^>*^\ 

• - * t V », ». ( ^ 4 ^ o » #l - 



5)^. Mercantt^vna'focietÀdi ufmi ah 

M. !■ ’ .. . .. .'r ». » . , • 'i i 4 » .... 4 



; r* 



lSdlSaS(K?ctitrattatòDrf. 
ir 1 6^ft pigliò fiatiti 4Ò0.// 1 %vi pgjefMt-ooifnà &^èfi 
^dopòyche cìmmkòlJeia fwetàytlj. 7fhpoJefcKtitzo(i.per 

m^ffofcutimtliemà dapòjimt 
fi fe pigliò [cuti ^ori.& feimefiauat^nifiè la focietàdiz 
dnnhuipofelcuti S00.& finiti It 2 anni ritromnohauert 
guadagnato fiuti ioOQ,fidtmàdaxCtìntkfi hànoajpartirp 
•iekt denàri 4 queSì 1 ^Mercanti , ^ co firme habbUmo 
^ Ueho iniah afibifignh multiplicartii denari C4 

• di tutte polle partìiè ì farne vnafumma , v. g. in queSln 

• 9fimpto il primo Mercante^ viene ai hauere mefio fiuti 
loco, per meft 16. ^ fiuti éòco. per mefi 8, chefum- 
rnanó toScà}*penl pttmo Mercà^ f .gjf mkltipiaiatili 

5 8Ò0» pf r i 8 * mefi del z Mercan,t(ltfiimm4mid^Qi\e^ 
'fi 4 ntora^tnìuletpiiGati /ri 

t ì 4ì 2 88 i9« i/4. Idmi^te .viene ad hamtet^ 

-‘rnejfo'fiukitooo,fer'mefi ^ Joor per. mi fili ir & 

i8oo. permefi 6*qualimulUplwati fri dijoi fimmano 
^..dette.4^.<partite^ afiummàte. infime v fanno 
^^i^ooì dapeyifinei^ptinmioto perJaitegoladel 

*fowequiuifivàde0.^vi\\t‘z\^^^^^ vr.' C' iv’ ;? 



* V V * t« ■ou ‘, 'A 

I rf» 






0 - 






iHcrum 

riogoorv 1; 

8IJÒ0': aa» X}4*ooJ f »• 

\j 7 ^ocJ . 425^41 
fummano .81298 ' ' 



■'V • '; i ■ • . 

'1 .0 : 4 i 



/V dite démnutieiì^efanno^m^ 8 1960 






, » . . . » \ -V» I i > i. i w 

t .. tAfn powai^oenfo, elidetti Mercanti habbiam per- 

JF g fi 




.T)eHaScKàfctàTxatC«DLiy. 
i«oo.i)f delta fodetà , all* bota fimilmeatt fifi 
\l*^pe9aHonc di multiffltcatela ^uaHtìtddt denari con U 
riempo ^eonfome già fi èfattoprmày& dettù^ei^pf^ 
ifuetriaìnquefiifmedo» ^ , . . . . .vi, ,, 






4 » 



'‘•V 



j 



V 4. 




« f ìS^o ' 

*. * , 



vÀ xdanno 


. V . 


' ó. 4 '* V' • ' 


■”i .0) 0 ( 


"20800'^ 




, . 1000 1 


^^440» J 
288QO" 


r>";."i 77 ,Vr *• 

ol ,ì. 


^ 


__I7300^ 




Si? 


- » 
4 * 


t'1 . ,J .V •. 



\ lìidf i é* Jtt vnaifocietd tre Mercanti hanno guadd-^ 
^ t/ ^óno t'/ pàfèJcMlt per dieci 
'ìwrfi^4^ )^!e\fcìétrjOQ. f$r il fcfttt SoQ. il primo 
^ ttceue/cutiioo. U t- '^òo.eS^^•;. XQO^^di guadagno i 
"^uàntà tempo dunque h denari del i. eèr ; . fumo in deh 
0 $a focietà ? perciò faperCf btfogna muUiplicare li denari 
oéeìprmoconilfitoytetnpo ^qualiMifiepitcati » fumrnqno 
- per fapene da che mmero 'multiplicàto prou^ 

gbi il guadagno dell’ altri due Jf forma ùregola dels^ifi 
pteHo modo • 



. >r.A 



.1 Scfìtì.} 

" .^00 5000 

, 4^ ^Dintodo^cbefcfcuti$QO,prQuengonodalmultiplie4H 
to ^000. lifiuttgoo, del x% ^Mercante prouengono dal 
multiplicato 1800. & li 200 , del^, dal multiplicato 
1200»' per fapert adeOo quanto è il tempo rche multipli» 
to con li fiuti 700. del fecondo Mercante, faui detta sud 
ma de LÌoo.fi.émdcfitttàidmetpÀ;jiQO^&^ 

^r. : ' r rd» 



Séutiguad» 

{s} 



.x 6 c!D del 
12UO del 3« 



I 
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9à>(hc àiorà al cotiente fi che per due mefii& ^ fierno 

litpiaUrmi dei 2> nella fociètàiét diutfiii ixoo* per Soo 
' thè fono li denari del darà al [cotiente i * cioè vn wc- 

vle»^weo^7i0t fiemo li denari del 3. Marcante mfocietd • 
Et che ciò fia veroìtnultiplicato di nuouo It q,fcuttper 
mefi IO, ihe faranno jooo & multiplicati li 700. per 
2^-jummano li 800. del ^.t^ertantt per 1 »- 

che faranno ttoo. tuttedettt{umme> fanno numero 

di 6000, quali meffi nel primo loco per la regola del 
-fiihqueSìomodo»’ . ' ' 

■ t ‘--J» - ’ ' ' ■ ■: , . 

> 

j" .. Scutiguad, 

*0 6000 loqo ^ < 1800 > fanno ^9p al 2. . 

ni.'. : j-.tiaooj- •< -zioo.al 

•vV.X , V. ; • : i 

% > Sì^vede dunque , che fono bene [partiti detti denari » 
eo n forme la qualità de loro tempi • ^ ^ • 

^ . » Ditbij. Sono tre h^canthcbein vna focietà divn* 
L mtàof hanno guadagnato [cuti 1000, nella quale focieti 
yno vipofe fiuti 1 500. per mefi 8. il a. vi pofe fcuti 8 00 
fer tutto l*annOi& il non hauendo denari vipofinnu 
quan tità d*argent aria per mefi dtechtà: diuifi fiuti mille 
alpHmo fièdatoifMti qiqm al i.fcuti 547141 c 5 * 
al 5 , fiuti 2 1;7|f dn^anda , quanta fà laquantità di 

denari del 5. Merc&Uep^^ perciòfapere, bifognavede^ 
re da che quantità multiplicata prouenghino dette pani 
di denari 9 eSr, il multiplic^q del primo b fogna fia flato 
i2ooa perche multtplicatì [cuti 1500. di detto, primo 
,^^perlifupimefi S> faranno detta Jumma^c^ così il i.farà 
^ la fupima de 9600, pènhe multtphcati li fiuti 800. per 
Ufisoi dndeci mefiifaitiipfMtneme detta furnrr. a piglia- 
’ i'itt .-P 4 




9'5 -®ér!a Sbcfètà Tmìafò'IV; 

^ mo dùnque 'vna di détta fumwayV. g» la ftma de- ( 2 d(X> 
dia amo Ver ia regola del ^:iifcuti proueh- 

" ^ono dà’ 12000. da' che jur/tmi fronentràuno-li' fiuti 
» i 17 J ° del yiLMercitnteitonforme inquefto esempio fi 



' Scmp 



-i.' 



. .j 



■Sciiti 



' 4 ?4I- f f ‘ ' '1 2,oào ' ‘ 1-7 6000 

ivi.-*- .' / ■> .. ■ • . . - » 

Di modo, che il multiplicato del y.>Mercantegidfiae* 
' de (fiere fiato 6oco. fi può japcre dunque facilmente^ j 
quanto fofie tl preg^ dell* argefjtixd'pOKhe diuijo detti 
ódooH'à'dktimcfhche'fk irtempo , di detto y Mercati- 
teydàrà nìceffenté 6oo:fiche-6oo» fc'ittt furnoiejitgen- 
tariddi^efto Mercante^éST che ciò fta verOimultipiicati 
di nuono le fumme de tutti 3 . Mercanti con li loro ttm- 
♦ phgià fi ^èddychfi tl primoìfitrnma i zoooM 2 . 9^00. & 
il 3. 6000. quale paitipcxtmtémfiemei fanno la furnma 
^ dt 27®òo\ irciàniodunqutìfi’Zj^ooìhunnodato icìoo 
quanti daranno tcìàfched una partita da fe fola i conforme 
^■vediinqwfioefempiò ,\ il • 

: '■ 1* \ì''' ' .T'-t,-, 

'--iSiUti ■ ...V» 

* 4l4f4| 

27600 loco o6fH >.if4r4»«(??47??4 

'6xjwO 



■ Si yedé dunque , che (onó fiati bene fitroUàti it feuti 
i 600, deW argentar sa del 3 ' 'Mercante . ■ } • ^ 

V. ^ ' D uh. S- sono quattro, che fn i>na foCiè'td di due annig 
*. Zino ha mefio jerì ti 2QOO« per tutti li due anni g t 
■*pòmefi 6,po;è Yton Uiclk qùatìhtdxli denari , il 




. Della Società Trattato IV. ^7 

. ‘ msji I a« yi polefimilmetite non so, che altra ({uanutàdl 
. denari, & il ancopofe non so» che quantità di dena> t > 

- doppò 4, Mefi» & poi fUm li due amt\ riuuono tutti 4- 

- egm le guadagno-, fa dimanda quanti hijpgdq JianoJiati (i 
\ denari diqueìiì tre vltimt Mercanta , < • j - ‘ / 

. s • netto dubbio fi. sa facilménte dal muìtiplicato delfi 
' denàti del pfimp i^wnte con tliup tem^Q>e^. ^ 48 -'oo 
. aitali diufiper li m,e& tSM LMcrcante,^.ddaoi666ff. 

'Mire ante», ^poi dnifidpttt^SppOt^per li I x»del 

^t^ercante»dammai cptiènte 
incognita didetto.% Meycanteì&dmfifimilm^^^ detti 
48000. per mefi tot del q..cMercanée d'afànnùal co^ 
ttente 1400. che è la fumma incognitade^^* Mercante, 
che CIÒ Cta vero , muUiplicate dettefurhmepef li loto 
tmptTai^^^ d^rà 48090. lé.t.da^. 4800^0. 7 .^ 

48000. & la 4. c^%QOoi quali ^^ partite'tutteinfi 
fummano 1 9 2000. ne è mar miglia fe tutti hanno hauu- 
i to eguale guadagfi.opi^ppie fi puQ. vedere a^cpeaijt quejìo 
'.tfempio* ' . . ... . 



• ' . i < Hi i. > . J 

- 3, $mttg^ad^orc ‘ 

: .vv. 500 

ipiooo icoo dmnno 



.500 



. . \ 48000? , ^ .500 • 

. SOO 



• ' :t>uh*gi> tre Menanti hanno gmdagndiqfcuti i^o^ 

Jiudh dmifi frà di le , V primo hà^àyna, parte fri. 
'^^ idicata rtjpemal l* ^^quadruplicatartfpetto al^ tlU 
X djdrndjo jcuti 6 òo, .pe^ mefi 1 i . il t . hà mefio li juoi de- 

-murt permefi ^ . llSr.4s*'piK mefi à. fi dimanda, qym 
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98 'Della Socicti TfJ»tfato 1 ^. 
àtnarì halbino mefio quejit duevlt'mi > & quanto è to€» 
tatù per ciafchedun 0 . * 

Ter ciò fapere fi multiplieanùlt denari del primo con 
il fuc tempo dimefi 1 2. che faranno 7200. & ùjuo ^fa- 
rà 1 800. tl ?. farà 2400 quale 4. & 5. btfogna > che 
frano il multiplicato delli denari^e:f tempo delìt due •viti- 
mi iMercanti , acciò il guadagno del fia tl 4 rifpetto 
al primc,& il guadagno del 1. fiali), rifpetto al pròno » 
dii fimilmente alpri- 

moidette). partite radunate infiemeifummano 1 24<*oo 
diciamo dunque fi l r4000, hanno dato iqo. quanto da- 



rà ciafihedunà partitdycònforme \ufyedi • 


■.,rv ■' 


. Scuti 


. » • ^ 

> - . .i' . 

% 


V • 

t 


ryxoop ' ' 




II4OO 440 


iJ 2400 > daranno^ 


/ 5 ovVr 


* i 


C'i 8 oo 3 


sn-r# 



■ jE per fapere quanti denari pofero li due tMefcantiffe 
diuidono li Ì400, del 1. Mercanteper lifuot 8. mefi. Che 
daranno al cotiente 300. sfaranno li denari di detto x, 
tJidercante tpoidiuifi li iSoo,perJih.mefii del ), Mer- 
cante > daranno fimilmente al cotienee )oo, che fono li 
denoti di detto i. Mercante, - 
'Dub, IO, Sono q. Mercanti y quali con fiuti léoód 
^ hanno guadagnato fiuti 1600, & diuifi conforme Iaj 
quantità di denari di ciafiheduno' j toccotno al primo 

^da quanti fumo lidenari, che ciafcheduuopofi nella fo- 
tietà ì In queflq cafo affummate dette tre partite diie- 
m^i diuifi, già fumm ano < 61^0: C.ie tomo dunque fi fiuti 
\hoo,prQuengono da fiuti zóodé dache fumma proHe^ 




X^lla Society Tr^toiy'. 
^rÀciafcheduna di dette partite diuile, conforme fi yede 
étt queHoefempio • „ , 




^ JD|^. II. Trejnvna focietà hanno guadagnato fiit^ 
ti 6oo. con fiuti 28 00. il imo ha riceuuto li fmi dona'" 
ri vna con il guadagno, eJ* ha hauuto fiuti Ì4 1 1 // a* 

fimdmènte ha hauuto fiuti 1 17^f * &di hà nceuutQ 
\fcuti 705 \ ® fi dimanda^quanti denari ciafiheduno di det 
ti Mercanti pofi in detta [ocietà, & quanto ha guada- 
agnato ctafchedunò in queSio cafo f Si ymfie tutta la^ 
quantità di denari meffi da detti Mercanti infieme con il 
guadagno , che (ariano (cuti 34^^o, & doppò fi dice 
•>$qoo,prone^gono da fiuti i8oo* da che numero prouè- 
. niranno fiuti 141 1 f| &'da che numero fiuti i i 7 óyf 
(jr cosi fimilmente (cuti 70 $ f* co nforme vedi m quefiQ 
tfempio • 



Scuti da Senti 

^T4li*«p x»oo 

2400 2800 da Senti loqo 

C 7^5lP ♦o?- 

. . ì J 

Da dette partite, fottratte le quantità di denari, ehe^ 
eìafiheduno pofe nella focietà'Je vederà > che il primo hà 
gn^agnatofi^jiiiiiji- d llHi 



mMt 
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ibo Della Società TtattatoIV", 

^ * ■ Hub ì2,' Btie Mere unti cm /cuci t ^oo, hanno gu/^ 
dagnato fiuti noo. tl primo po fi fiuti goo: ^iiz^fea^ 
ti 600 conpnme/Ja al Fattore di detta focietà, di darli 
iP’^per 100, fi dimfinda fjuanto tocca per ciaf cheduno ^ 
fi leuano primieramente li l o. per cento , fSt" redaranno 
fiuti I i^o.gir.poifi dice fi fiuti t yco. hanno guadagna 
to fiuti tiSo.^uantine butteranno guadagnato li poo* 
quanti li 600. conforme fi vede in quejìo efimpio » 



^ . Scuti Scutiguad, Scuti' Scutf' 

Duh.l^, Treinvnafocietafianno^^tiada^ìatófctài 
l$zo.ilprimo vihame/fo fiuti ic8o.fl 2, ^60. & il^ 
hà mejjo tanti' denari , che hà rtceuto dìguiid'd^w feuti 
^ 2/^0, fi dimanda iquantg hanho guadagnato U 'due Mer-» 
^ cantiprìmh & quanto hà nic/jo nella fOcìetà ìt j.Mercà’- 
, te f fi ieuanoprima l i fiuti 2 40, del ifiMèreónte dà fiu» 
ti 1^'tòch'eè U comune guàdagnoié^ù/laho tutti uS’o 
dipoi fé dice > fi fiuti j 440. theé la jfummd dèlti dite pri- 
mi Mercanti > hanno guadagnato fiuti 1280.' qudntine 
guadagnaranno fiuti ic8o. & quanti gto, conforme fi 
yede in quefìo efimpio , ^ ' 

Sci^i ' " ' Sciti guai- ^ 



1440, 



•< • <» s • . . I 



daranno 



p6o 
gzo 

'Poiperfapéie quanti furono li denari"» che ha rneffeit 
5 . Mercante ì dMi guatigli fono pefueHuti fiuti (i 

fàquefto modo,dicendQjfe fiuti i tSo^peruengonodàfiu* 

r 

uigiiiz' Googli 




Della Società Trattato IV# xpi . 

Aache numero pemeniranno (cuti 2^Q» confor- 
m^_^/ìvedetn quejio ejempio* 

Scuti . d^ScHti^ ^- Scuti daScutt 
I aSo ' 1440 . . ^240 270 . , 

r 

> D«fc.J 4 . Quattro Mercanti hanno m€j]o fiuti $00,^ 
per elafi bedano in vna focietà di anni due , nella qualc^ , 
hanno guadagnato fiuti 1400. màym vi po/eh/mdy 
nari pìr tutti M me fi i^.iLi.permfi i8. // ?. permefi 
dodech & il 4. per mefi, io. je dimanda quanto tocca per 
/Cercante ì . in detto cafOiperche tutti hanno tnefio parte^ 
eguale di denari» però non (occorre multiplicare h denari 
eon tl fuo tempo* màbaHaafiummare tutti dettime^^ 
fiémtieiJ'. faranno la fumma de ifnefi.(i\>.^ fi diccf jw rnéff 
Ò4; hanno dm 

quanti »me(t quanti ^ mefi i2*&quantime^. die^if^ 
come vedi in quefto efimpio , 




^Dubà 15 ^ Sotio'^Mmaritirqualihamq 
tofiuti6s6.invnafocittà.re^l^^^ 
qpiantttà^dàdenari > ehfi ciqfi^duno bà meffp > 

(partiti detti denari in mòdo* chequyrue vol^.ep(^cati^ 
al primo 5 . fiuti » tante volte è toccato al a'. Jcutn^ ò* 
al ^•fcuti 12 »& al^. fiuti \%»&il primo yMercante 
hà uteffò in quefia jocutà fiuti looofi dioiada qudti de* 



Digilized by Coogle 




101 Della Soefetà Ttattato IV, 

ndiri lono toccati per aafcheduno$ & tfuantidétiarìbM»' 
nomelfoli tre vltimi ^Mercanti in detta Società^ per 
ciò lapercift afsummano tutte le quattro partite infiemet 
cioè lì 5. dati alprmotti p. dati al iJiiz* dati al 3. ^ 
/i 1 5 , dati al 4. che fo no in tutto 4 1 . f 0//? vede quante^ 
•volte cape detto 41. nel numero delìt denari guadagna^ 
tifChe fono 6$6.& diuift conforme la regola, fe rttrouerà 
nel cotiehte 1 6. di modotchefuhitoftsd,il primo hauere 
hauutO'ìó. volte ^.feuti» che fanno 80. il 3. 16 volte 
9. che fanno il 16. volte 1 2, che fono igi,&il 

4. 16. volte ì^.che fono 240 quale Jumme vnite infie~ 
me fanno 6 ^6. di modo, che fono bene ’dmifi detti denari. 
Teffapere poi quanti denari hanno mefio li ^^vltfmi Mer 
cantiifi dice $ fe jcuti to.peruengono da fcuti looo, del 
primo tjiiercante fdadoue pèrtiener anno Jcuti 147. del 
1. 1 p2. dèi & 340. del ^^tonfonttefi nede in qnefin 
éìétnpio, ^ 



/ 



Senti da Senti, Senti 

! C’44? tSoo del !• 

So. lóoò^VipaK Tup'V'del 3. 

’ CX4o3 3000 del 4 . 



Onero dicid^Òpm hreuementetradunate infieme li 4. . 
partite J. 9. * 2< &'i$> fanno 41. doppò fi diceje^i.di* 
no 6 ^ 6 . quanti daranno 9*l^* conforme fi ver. 
de in quello efempiQ* n) • , , 




Della Società Trattato 1V« io; 




Quanti denari poi habbino mejjo li Mercanti y già V 
habbiarno detto di fopra . 

- Dub. 1 6. Sono dieci Capitani , 6. t^lfteri, & 3 
^ SoldathCjuali in vno facco dato ad vnaTerra » hanno ri^ 
trouato lenti 20720. quali fono fiati diuifi fra effi, in mo- 
do» che quante volte li (fapitam hanno hauuto io. per 
' ciafcheduno, tante volte U alfieri haueuano fimilmente 
é.fcuti per vno, ^ li Soldati 3 per vno,fe dimanda^ 
quanti [cuti hanno hauuto li Capitaniiquàntt l’*/tlfierh&* 
quanti li Soldati} per ciòfapere facilmeHte,radunatein^ 
freme li io. fiuti di 10. Capitani fono 100. poi li 6. fiu- 
ti de 6. alfieri , fino 36. & li 3. fiuti per Soldato fino 
^oo.afiummate infume dette partite ,fino iv36,poiJe 
dtceìe 10^6» hanno dato 20720. quantidaranno 100. 

$00. conforme fi vede m queftoefimpio • 

I ' 

Scuti 

100 y 2000 

36 > dcerdnm 720 

pooO^ ^ iSOoo 

xoyjS' 



iq;6 xo7»P 




• -v^ 
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104 t)ci la Società Trattstò IV. 

500 , ^ li >A! fi eri ì?anno battuto (cuti ^7,0. (juali fimìU 
Tnente.(jfiHÌJti tocca a ciafcbeduno [cuti 1 iO. così ancona > 
h SoìflatJ hanno riceunto (cuti 0-^occa a ciafcbe- 

itunojcufi 6ói conforme fi càùafacilmente da deléò efem 

£>ub. l'jJJno Mercato vtncdokmorte,^ facédotelia- 
mento )lajcia che fin. dato a Jua Vioglie r della fna robfiat 
che erano fiuti 1808 efi alla figlia ] Cit perche baiiena 

Zino figlio nella guerra, che penfann fofic morlOynondime- 
770 lafciaythein cafo venlJJèjgli fofie dato della fuarob- 
tajmore il iSli creante, Cjrfifà d cajo, che Tiene il figlio ' 
dalla guerra ;fe dimanda come fi deue /'partire detta ? ob- 
ha f poiché le fi dà f alla moglie ] alla figlia, non vi 
refia coja alcuna y.bifogna durìqne andare interpretando 
la volontà del Tfflatorc'y t^’^xosì dicanoli Aritmetici 
douer fi dar esalta fi già viia parte', & alla moglie vn aU 
tra y che contehgbidue volte quella della figlia , efi al fi- 
glio vua piirte , che ccinerrgbi due volte le partì dello-j 
tnoglietr.dinjodoìcbedi detta róbba fi hà da fare y’pa te^ 
vna alla figlia, due alla moglie 4. al figlio,^ per fa- 

pere quanto tocca a ciafibedono fi dice 7. danno i8' 88. 
checofa daranno conforme fit vede m questa 

efintpio • . ' 



< 7 * 

• ^ \ 



A 4 Ì\.'Z *«>«.4 a finito. 

X 8088 2 > d^raritfo 5 1 d 8 allà mo^lie^ 

5 " 25^4 nlla figlia • 

180S8 



Sono tre cQmpagni,\q'u^^ 

i 5 oòi m modo tale, che vno h ' ahbiÙd / bauerè \ 

■ 



DcHt Società Trattato TV. 

il fecondo 9 -ì & d tetxo di detti denari 1 

15 CK>« Se dimand^^ quanto toc ca per eia fcheduno /» 
detto,& firmli caft»aout (i tratta de nunutìeyb’iogna pri- 
ma redurre dette minutie Jotto rno denortiinatore ,con^ 
forme habbiamo detto mi T ruttato IL d’ modo , che in 
detto cafoi dette mmutiele ndurrànoa quefio modo 
ajSurì^mati pei detti numeratori fanno 
poi 0 due /e 2 25 danno 1 500 quanti daranno 
^ 60. conforme fi vede inqttefio e/empio . . . 

■ ìy 

Scuti . 

C7?p . i co al 1. 

%i$ .1500 ■3 9 ^r daranno 6 00, al 2. 

C60J - ; 4 0 al 

1. , ".m: J500 .0 

j ^ J>ub.: t p. 2dà fi fe dicefie, che il primo hà éa ricercari 
I & dieci fiuti di piu f il 2 . f & dicci meno , ^ 
iir t$» de più i& li fcutìdajpartnfi fofjero 1515* infi- 
' milìcafttfi affummano quelli feutii che fi hanno a darc^ 
oltre le parthche in queSi 0 cajo, farebl ono fi leua- 

no da tutta la fumma da diutdenfi , zia fi aggtungeno éu> 
detta fumma quelli fcuthc he fi hanno a dare meno dellc^ 
partii che in queSìo cafo fono lo. di modo, che refiariano 
li fiuti da d luiderfi tn fiuti 1500- quali fi diutdonotcome 
fi è fatto di fopra 9 poi leuati fiuti io, dal 2. & aggiunti 
mI primo9Verrd ad hauete il primo fiuti 5 io. & il incu- 
ti 5 90. aggiunto poi \$<al verrà ad hauere fiuti 4 1 5 
quale partite afiummate inheme fanno 1 5 1 5 . 

Dub. 20. l^iè vna botte grande > quale tiene tre bu- 
ghi nel fondo megualtidi modo, che aperto il maggiore fi 
Wfgm $Htto U vmo tn bere 4. ^fije apriffe il pfi pie- 

O' ckIq, ' 
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tòS \ DélUSòcietITfatcatòTV. 

Virferta tl vino in hote 6^ d^$l minimo»i»hétCJf 
1 %. dot 0 cafo fi aprijìero tutti tre dehi buchi 9 in efuonta 
tempo fi^erferia detta botta divino^ f e piglia d temp» 
del minimo buco, che é \t^&jedice;(ehota/^»det buco 
maggiore verfa vna botte»^uante ne ve^ferd in bore c a? 
faranno fe in bore 6 il buco minore verfa vna^ 

botte, ^quante ne verjerd in bore it.farannoi.e^ilbu - 
eo minimo tn bore i i, vna, di modo , che detti tre buchi 
verfaranno inbore li» botte 6> diciamo dunque fi botto 
6 in bore t a* botta vna in quanto tempo fi verferdicon^ 
forme fi vede in quefio efempto • 

Botte Hore ■ ^otta ìJore 

6 12 I ' a* 

Da tuttiUfofradettì efempii facilmente fipuò cauare 
il modo di fcioghere,fimtlii & altri duhbqtcbepofSoìdiQe 
eòmre in quefiaregola della Società n 
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tratatto Q^y- 1 N ,T 0 

j ■> . ^ odi© Allìc^3^tionii«., 



C)V 



I IV' 



isi. 



Che còfa (k A rfegationi , &’ come fi facci 
! . Cap. Vn.co. 




^ErchìècofiaffM v fata fri Mercanti c(>fHpfarcJ 
dìuerfita di mt*tantie tutte infieme con vno 
pre<(7io foloi benché fiano in fe di dìuerfo'^fre^ 
XP » però li Aritmetici hanno ritroùato la regò^ 
la del f allegar ione ichenonkftiole d ire ahr Offe non chc^ 
Xjna compra fi fa di diuerfe mercanzie con vno preXK? 
folof benché ciafeheduna di effe mercautie hahbia diuerjb 
frexp^t& detto frexp^ foto fe chiama phxp(à medVfCO- 
tne V, g, compra vno Mercante i oco, canne di drappo» 
de quali joo. vagliouo 6, fcuti la cannanti; altre f* 4 
4 * fcutl» nond imeuoperche queflp M ert ante non ha p:à i 
'che '%ooo, {cuti vorriàmiUecaaiiedi'detti drappi, cioÌ 
pane dell* vno» & parte detf altro » Defidera dunque^ 
fkpere quante canne gli tocca del primo drappo di 6.fcw‘ 
aia canna, & quante diquèSo de q, /cuti la canna, queftè 
tnodoi/i chiama regolai àUegatione,corifo'hne con ejeni*^ 
pij dMararemOf&d'irèinà H modo cdiiieftfii&per bed^ 
minciare dall* ejempiopropofio fi pondlbtto ifempio ià, 
quefio modo • ^ 

Dub» Ir llprìmóffigr^c^il drappo prirm di 6. 
/cuti la tanna, &'UqÙi foitò lenifica il jeconao drap* 
PO di (cuti la canna, il $»fignificailprexgp medio^ che 
%ole ffendere UMerèaniefpoi fifa T alìègìoeuiii^fri U 6» 
€9» ti prexs^ màliOfdiotndo yche dtfjemtiaifU 
H G % 







lo8 Delle Allegati'oni Trattato V» 

é*& K,rJtroue* ' ^ . - ; 

remOfChe/ta i.fi ' " ' - ' - 

fd deno I. incot^ J Pye:5K.o. ' Liffmntia \ 
troal^.difottOj 

dopU(idtce,che 6 I t 

differentia è frd ' ^ I ^ ' 

$t 5. &fe A ■ ' I 

fitrouafmilmé- /o 1 

te.chefiai.fifo . ^ .4-'| I , v“ • 

tic detto I. in' §• " 

€.ontro ai 6. di fa 
pra t conforme tl 

tutto fi vede in^ Sumnta de differentìe 

detto efempio ;fi . - — — _ ^ , 

ajjummano poi . 

dette differentte fatto lineai che_ fono due conforme fi* 
tnilmente fi vede tn detto ejempioydpke fi notay che (jud^ 
do fi allega tl primo prex^^ conti medio tfi pone la diffe- 
rentia di efio incontro a l'vltimo pre^p^o , & allegandoli 
rvltimo con detto medio yfi pone la differentia in contro 
di primo, conforme habbiamo fatto in detto efempto» 
Doppòtchefi è ritrouata la summa delle diffeienticJf 
tomein quefio efempio sono 2 . fi fd la tegola def^. due 
yolteyprmieramente sedicele due (che fono le differew^ 
tic) danno vna canna^^^nte ne diranno i. i. con* 
fome vedi mqueSìo efempio^ J 





' mffcrentia 




t . 'j ' 


^ - 4T 




1 4- 

• - 


f et 

». 1 V 


r 


tc 


1 Summa de differentìe | 



J del primo 

X^S l 



del.fecondo 



- f , , , . • ' 

Dotte, muUtplkato V vno del t , , loco con il pr^o del 
^•l^Ojfdfimtlmnte i. quale diuifa al primo numero v 

■ ' fi 
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Deltó AlIèéatìóniTrarlatòV; 
fa f- cioè vno dimidio da for/i nel 4. loco »&éosì fm£* 
Unente operando con Inaino ufà hftefio t^èto>dmodo» 
cbefi 'nede '» che al fjH 4 :èrcante tocca tnCT^a canna d!él 
primo drapp0f& meT^a del i. fiche con fcutt^ooo, gH 
tocchertano tanno 501^. delprmo drappo^ & altre canne 
5^00 dell, drappo 9 poiché fi canna I.vde 6 ,delprmò 
drappo, quanto vaieranno canne 5C0* 0 fi 'cahna j. 'del 
if. drappo vale scuti 4. quanto anderannd ìannè 
eon/orme vèdi mquéfio efempto • 



! Canna 


Scuti 


Canne 


' Scuti ' 


I 


6 


500 


' jqoo 

< 


tiz Cànna'^ 


Scuti 


Canne' 


Scuti 


l 




• *ì 

0 

0 


2 LOQ 

ì 



wcro diciamo fi senti 



Canne Scuti 

del l ' ' 

deli 



X 
2 ' 
X ' 

~x 



Cannè 
$00 delti 
500 delibi, 



\ . 



Dttb. 1 , Vi è vno errante » che hà dite sorte di 
pino 9 vno dt senti ao. la botte l* altro de scuti 1 1, vt lì 
thì ne voglia botte ^ 00. dèli* vno , & dell'altro per scuti 
45 oo. che verrra a senti 1 f. la botteise dÌT^anda'quani 
te botte gli toccano del primo vino > quante del 2. cS* 

fattoi esempio in queii 0 modOf se dice , quante sondici ' 
differentte %fra li 10, £jr*. 1 5, sono 5* se pongono detti j* 
mcqntre al t a. & le differenttefrà le 12. & 1 5 * j 0 »Ó 3 « 

^ 3 f* 



Prt^ D.fffirentù, , 






2 . 



10 



15 ? 



, I 



|Ì4 MIe>Allegatioiii Trattatovi 
Ppongono detti 
^^ittcotrfiolì^ 

ftdifferetftie,p^ 
no , poi fi fd, 
f iù volte In 
gola del Trtpee* 

^ tjueHa rego^, 
la ogni cofa rifol 
Ite con detta re- 
gola del Tre, fi 
dice dunqtiiefe^ 

8. che jotfo 
differentie, dan- 
no vna botici , 

^ante ne'^daranno quante 5;> conforme.yiedtm qne 

hoefempio^ [ . ^ 

8 1 S Ì delprìmo 

$ f del fecondo 



II 



8 



' t- ' ' 

Summa de difierentàt 






>^ichefi vede, che in vna botte tocche^ iano ottone 
^lprimovjttO,& $,ettaue dtl fecondo dirrodo,(heefi 
fendo ìa bótte di 8. battìi conforme le ì^omane che toc- 
cheriano 5* barili del primo vino , er 5 , del fecondopef 
fcufi l S-poi per^ [opere quante botte de vino tocchtfif- 
no del primo, & quante del z. fi due > fé (cuti 1 5* bar\np 
dato ^ del primo ,& \del 1 quanto ne daranno Jcutt 
^joc. eonfome vedi in qu ejh tfempto * 






^cuiì 

IS 



' f , 'dà I. , 



s 

X 



dà !• 



• ^utì 
•4$ 00 






vi 



Botte 
I u ^ del 
. ».87|-. del V, 

Si 
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pelle Allegatìoni TnHito^ ili 
Si cì)€ per [cuti 45 oo. toccheriano botte ili» & 
dal primo vmoi & botte 1 87 J del fecondo vino • 

£ per fapere quàdo dette opera tioni pano bene fatte fi ^ 
vede fCdf orme habbtamo detto 'a farfi nella regola del j* 
€toè fi multtplica ilprimo numero con U^,t^il z. con iS 
3.. che daranno ViSicfio numero^» dr ft vede ancora dallét 
froporttone » che tiene il primo con il 2* il ^ • con 

^ub ?. Sono due firte ditelaiunai che vàgiulif'j^ - 
la cannati' altra giu iij it> la canna^x i è vno Me,x(arae^ 
che do fiderà 5 00. canne di dette tele tfi dimandà quanto 
canne glitotca della prima ielat & quante della jecondét 
per fiuti 5 00. che "pctriano io> giulij la cannarle ritto* 
uanoledifiereu'- ^ . . 

iie di detti ptez^ 
che fino 

coforme babbia- 
mo fatto nell* al* 
tri efimpij , poi 
fi formano le te- 
gole del Tre con 
porre fimpre le 
difi erètte nel pti 
mo locOi& fi di - . 
ce fi danno 
vna canna» qua- 
te ne daràno-xo, 
tp" quante 1 $. co . . ' 

forme .vedi tn queììo efempio j é* nota» che ligiulq fimo 
fatti batocchi • 





I>ifeìCHtic , jj 




• ■ / > 

1 a» 


.a 


1 


A 100 


1 - 




1 • 


1 ' Ito 


1 


sx. 




0 f - 


4f 

m. . 1 • 


1 ^Summadedifierentk . 



4S 



aj n ilei ' l deUa a. 



/ / 




Ili Delle Alleoationi Trattato V. 

J Doueftvedc , che di z>na canne (on farne noue partii 
ne touariano 4. parte della pnma tela,& $ . della 2* per 
IO. è per fapey e poi quante canne toccar lano della 
prima, quante della feconda per [enti dmajcJf 

gittlij IO. hanno dato "t della prima» eir | deda 2. quan^ 
te rte'daranno jcutt ^oo^conforme vedi in quefio ejem*. 
pio, X . 




’CiuW 

• t ^ • * 

* IO 

»■ / 




\ 

5000 



Canne 

222* della I, 
277 J della 2. ' 



Duh. 4. 50770 Ire forte di panno di diuerfo prezzo » 
Viio cojìa •f.fcuti la canna, il i. Cofla fiuti 7. & il 3 *jcu- 
ti IO. Vi è vno'tJdyterc ante, che con feutr 1 500. vuoici 
canne zno.didettipanni', fe dimanda quante canne gli 
tocca per ctafiheduno fanno ì In detto »&fmili cafhfi 
hà da ritrouare primieramente il pi e\gp quanto vuoici 
pagare le canne ài detti panni , quale pre't^o è dibifogno 
non fta minore di 5 . feuti, ne maggiore duo: Icutt la C 4 - 
nq y poiché fi con diuidere detti fiuti 1 5^0. veniffe quat* 
tro sentila canna , cofint non patria hauere ne anco deUf 
infimo panng canne zoo, & così ancora fe con detta di* 
uifione ventfie i ^.sciiti la canna , gli toccarianopm di 
200. canne etiam del panno maggiore » di ntoao , che il ' 
pretto fi offerijce, Infogna fiuprtgg^o tnedioper saperci ' 
dunque fi detta ojjerta fia benfatte » c quanto rtryitL* 
canna di de tti panni, fi cognojce per la regola del j poi^ 
che fi canne 100 . danno ’ 5 < jo. canna vna quanto dardi > 
comefivedeinqueitoefimpio» 



Cats- 







belle Allegationi Trattato V. ii? 

• • i 

’ Canne Scuti Canna Senti 
20Q 15.00 * 7jT - ; 

Si vede dùnque detta offerta (pere hen fatt a,Derchc^^ 
iit vno pre%;jtfifiàd primo pre'^jiio dì fcuti & fra l 
•ultimo de fiuti co. per faperc poi q<4ante canne gli toc* 
cariano cU tutte tre forte di panno Ùe rtuvn ano fnma le 
fiic d'fferentte tn quefto modohfifà pr ma i'ailegamnt^ 
r-j c- /•«« fi 1 n. onero frà il 1. & il dieci perché 



dicejhe differentta é Ititi 7- 6' 7 1 fi vedcjcbc 
ne detto dimidio incontro al dieci & la dtfferentia f> a il 
IO. con dettici Jono 2 } quali fi pongono mcotitfù al y, 
di meTiXo j poi fifa l* aUegatmefrà tl%,& dieci, & fi 
“pedeiChe fra det 

to 5. con il prei^ " ' . ' . '7 

^medtoLn r»É‘rMtc J 

•vié differentia^ . , . ^ 

2 \ quali fi pOH-^ % 2|- • ' 

goHO incontro | ^ 

V\appref}o del , 7 ^ **' 

iidato.dn\- I 7> \X . 
znè anco di^e~ • IO I -jf , *a- 

f enfia i\- dt fi ^ y 

pongono incon- 8 

troalypotfiaf- 

fummano d*'tte Summedeiifferentte 

difierentiCt è /■»» 

no %. conforme < r.i 

il tutto vedi fatto in queflo efefHpiOìCt ciò fattoi (è ritro» 

ita per la regoUdel $ . quante oanneueca di stafiheUHné 
* pafi^ 
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fÌ4 Delle Alicgationi Trattato Vi 
fanno a detto Minante per [cuti 15* o. màprimap di^ 
ce^fe S» diferentie danno^vnaianna^ quante ne daranno 
i conforme fi vedem quefio efi mpto» 



S 




- del r* 
daranno tV »• 

I 



X 

v 



' Dóuefi vede , che in vna canna torcariano palmi i 
del primo zi del palmi del j. quante canne du^ 

que daranno di tutte tre forte di panno HPti 1 5 00. fi ver 
kcdaqueHoefempià!» 



Sciai 

t • » 

n 



Canne 


Senti 


• Canne 


V tV 7 


»• i • 


6 il- del I. , 


) ^ C 


1500 


6 . 1 } del 2. -j* 


' 3 V 

- V — 


«» à 


75 del J. f . 


% 


% 


zoo 



\ *Duh. ^ . Sonore f^te d* argento vno > che vate 
[cuti la libra>il %. i 6 ’ & il ^.zql^Piè vno» che ne vuole 
libre 100. di tutte tre le forti per fiuti 2600. quali vjati ’ 
ftr la regola del ^ ,y? v 'edè yxhe v 'erria la canna fiuti z 6 m 
conforme vedi in quefio efèmpio . 

3 Libre Scuti Libra . Scuti : > 

100 2ÓCO 1 i 6 

*Ritrouato il pre'S^o medio fi pigliano le differentìt^i^ 
conforme fi è fatto di fopra t & conforme fi vede fatto in>. 
que Ho efempiòi'éraiìegaftdo il ^q. con il Zq>fi pedt^a» 
che fra il 3 0, con U medio ivi fono q.jde dif^ w 



jigmzed by VjUU^U*- 




Delle Allcgationi Tratuto V. 1 1 J 



Differenti t 



pongono incon- 
tro al 24> /e 
diffetétiefrà 24. 

C2r , »6. 
medtotfono 2 
Ji pongono i neon 
tro al ^0» doppò 
^’fàl* aìlegatio- 
ne fra il 26. & 
onero con il 
^o. difopra»mà 
fatto nel primo 
traodo y conforme 

ftd fatto ih detto r ' i ^ - 

^emptoyfi vede, che non è digerenti alcunafra tl i 6 ,co 
meàiOi che è fìmitlmente irt» pero fi fa '^ro in» 
epntro ài 24». dopp^ >l primo ^. di digerentiay ^ ritor» 
nando a pigliare le differentie frali z^. & Jono a. 

^ali fi pongono incontro al i 6 . afjummatépoi dette dif» 
ferentieyfono g. &fi P" laregoladelyfil^diffi» 
f tutte danno vna cannay che daranno a» a. & 4 * ^onfor» 
me vedi m quefio ejempio • < > 




Summa de differenti . 



1 ^ ^ del !• 

8 1 àérdnnù ^ 'del't» 

, , i dii ì, 

, Di modo,eheperfcùtì i^Mue del primo argen» 

tofdeli.&tdefi.per fapere poiquante libre glitoC^ 
caria di ciafcheduno di detti argenti t fi dxefmilmente. 
pf U regola del gy fi finti 26* hanno détù idelprmto^ 



Digitized by Google 




ii<5 Delle Allegationì Trattato V, . 

M l’&i del 5 qitanto ne daranno Jcuti 2606» confort 
mevedimquejtoejempioi' 



Scuti 

<126 



Libre 



'5t 

. "S T 

‘ c* 

T 



4 

Scuti Libre 

2s del i#‘ 
2>6 vO 2^ del 1# 

50 del 5. 



ìidd perche hahhiamo dettOycheil pre:;^ del [econdt 

'^grgéto fi poteua ' 



allegare tato co 
il pre<:r^ cieli, 
quàio co il preo^ 

^ del all' bo- 
ra [aria venuto 
V efempio a quis 
Sìo modo i & le 
differentie faria- 
no IO. fìdiria^ 
dunquè/e à:fj'e- 
rentie 10 dan- 
no vna librài , 
quanto nedaran 
no le differentie- 

3. q, & 4. conforme fi vede in queflé efempio 





^reT^ 


*3 


50 


n 


; 26 


S ’ 
S' 





Differentie 

2 0 

\ • 

4 

4 






10 

Summadi diff'erentie 



\ 

l 



IO 



•2p cioè I del U 

' daranno. cioè *- del^ x, 
• 4 j VV cioè f ‘àr/ 3, 






* *^crfapere poiquante libre ne gli toccaria d> eia febei 
dunajorté d'argento »Je dim tfefem z6»bimno dàtó'^ 



dei 

f - 

Di^itized by Cjoo 



Delle Alicgatioiti Trattato V. itf 
del i.-f- dèi 2. ydd^. che co ja daranno [cuti 2600, 

Conforme vedi in queflo efempio . 

,Scutt Libre * Scuti , Libre 

20 del u 
40 del 2. 
40 del 3, 

too 



26 




i6oo 



J>ub» 6% Sono (Quattro forte d*^romatitCÌoèpepe, che 
Val^ 4.,gmlij Ulibra’fgarofaltfChevalea 3. giulij la U*- 
hra$cannella^che valeaó, ginlij la lthra,e2^ Truffar nino, 
che yole io, giulij la libra;defidera vn UHefcante libre 
loO. didétti ^romatiper jcut; 70. che vtenea 7 giutU, 
la libra ; depdera fapere eptante Libre gh toccarlo diciafd 
cheduno di detti bromati ì fé ritrouuno primieramente 
le dijtrentiefCO- 
forme fi è fatto - 
nell' altri elem- 
piji ma in quello 
efempio fi alle- 
gano prima II 
con It IO- & poi 
il 3, con i*ifiefJo 
lò. & fimilmen 
te il 6, con detto 
IO, afiummate 
poi tutte le d^e- 
rentiefoHo iy*fi 
dace dunque per 

_ 

Jk 

, * Digiiizea oy Coogle 



Tre:i^ 7 io 

• % 


Jbi^erentie 


4 


1 ; 


5 ? J 


1 j 






7 


1 . 5 '’ 


i IO 

1 = — 


1 J* 4 * * 


ir 


1 


1 Summadidifférentie , | 




èelléAncgationì Trattato V, 
fsdiSereutie ij danno vnalibra^ejuante ne daranfi^ j, 
^ 9» (0BfQmefivedetnquefi9elmpioi '' V - 




■ Ter fapere pòi quante libre hegU 'to'ccariipeÌr eia0e- 
Unno ài detti t^romati per /cuti yolfi dice perrtiìefidJ 
regola del ì^giulij 7. hanno dato yV del 1. yV 
del f del 4. che cofa daranno giulq 700. «»- 
forme vedi in quefioefempio. 



Ciulif 



tV* 

tV 

,Tr 



Giulij 



700 






- 17 /^ */ 1 , 
17 t % 

*7rTr 

^.47tt5- 4*. 



l '• t 






[ ìnpef o ejempìoftè da laotau ^che il preè^ mediò 
di 7 */f ponein mé^o dei6. & lO,perjfgntfiiar€jchcJ 
tuttilipreT^t di detto ejempio > p dtuoHoaUe^kfe "iènf 
•ultimo f cioè tonti io, poi che dettò 7* non pftuòcbtà^ 
tnarepre^'^o medio del 6*pérò fipb^ 
gitano Udtfferentk frà ìtprhtd^ 7. che [orto j* 
fi pongono' intbhtro al lO^foi pfìglianò le diff^ètitt^ 
del % (he fono efr p pongono imontro al 

. Ipot 







Delle \ncg3 doni Trattato V. i fp 
fo'ffi pigUauo le dìfferentie del fecondo pre':^^^, inj, 
€he jone fi pongono al io. dop}w le pfime differenf . 

tie fi p^l^no di Kouo Udifferentiedel io»couilj*- 
thè fono ^ fi pongono incontro al fecondo pre^T^ 

€on Uguale fi è fatta l'aUegatione 9 doppò fi pigliano Iìlj^ 
d>fferentt€ de là con 7. che è vnOiC^fipon< al i >. nel 
ioio deUedtjferentie del lO ^Srdi nuouo pigliando le dif» 
ferentiedel iO. che fono ^ fi pongono incontro al 6» con. 
il quale fi è fatta l'aUegatione;dÌmodOtche tl io. •vtenc^. 
ad hauere tre forte di difierentie , perche fi è fatta Vallea 
catione con tre numeri , conforme il tutto vedi nel detto 
tfempin . • r 

, uà fe il 2 . 0 3 f offe fiato 3 , ò 7, all* bora toc^ 

aauaporfi ilpret^ 

medio in me'J^ — ' 

igpfrà m2,&s IPre ^^ . Difiereuth ; 

fregg^tconfor- 

Tne vedi in que~ . 4* ^ 

Hoejempioj&fe ^7 3 1* 

f ariano leopera- ^ ^ 4 ^ 

Siomeon le difie-' g io } * . 

tenue , le quali J ^ \ 

fono II. tonfar- J S* ^ Il 

me fi è fatto di j \ . 

fùpra. ! , .j... . 'i ' 

Così ancorai j Summadidifferentie . 

fi detti bromati — — ' 

fojiero de cinque . i 

f^rti, cioè pepe^garof ali, €annellafXa]JaranOf& noce muf 
eatat &Ji prt'Jfjft fofiero 4. j . i o. ^ 8* è detto Mer- 

tante ditutthne volejfe libre ipp. per fiuti jo.intal 
tajo feftmptt Ttmid in quello modo ? fot fi pigliano Ic^ 



*6 

S 

«* 



^reggp - Difiereuth 



4 * 

3 

8 

IO 



I 

4^ 

3 ‘ 



1 
1 

• a ^ ^ ^ 

S'umma di differentie 



\ 



Ho Delle Allegationi Tramato Vi 

iìf^rcntie frà il 
4. òr y,che fono 
3. efuale fi poH- 
gono incontro i’ 
ottoy ^eosìan- 
cùtà h di^ereit’- 
pie fra 8 j fo- 

no v no» (i pone^ 
incontro ni 4 ap 
freff-fi agit ino 
le dìfftfeutie del 
3. con detto 7. 
ckic fono 4. cfuati 
Ripongono incon 
troni -IO. ^le 
dt^erentk di' detti ló. eon 7. chejamo fi pongono 
incontro al ^,poi fi^a ' aìlegationé frà il 6 , 8 , &fe 

fetrta fare ancora ton il io. perche detto y. é pre:^^o 
medio dell* vnò , ^ f altro . La d ferenua dunque del^ i 
fi p^e incontro Cotto lomezedi tfiitye fattoi &• 
la di^euntta fimilmente di 8 . con è ino, quale fi 
foneJcoHtro'ató, ^ JuWmate tutte duted ff rentie , 
fono/ j. dipoi fi forma la regolai dutiolte , prt*, 
mmametkte fi dice , file diffl rentie 1 5 . daraunif lena U \ 
hi^ycbt eoja darà I . i , 4 . c 2 r 4 . conforme redi tu que^ 







.Dificrentte 




4 


1 * 




3 


* 3 


*% ■ 


7 6 


1 » 




IO 


1 4 


3 • 


' 8 


1 . 3 . I. 


S: 

c> 














Stimma dì d^fierentìe ( 






¥■ 



1 



V 



X 

3 

I daranno 

4 

4 - 



del I. 
del 2 * 
del 3 .' 



4 

Ti 

♦ 

TT 



del 4< 
tul 5* 
*jUipot 
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Delle AI legationi Trit|ato,y. i H 

> Ì)iporft dice je giulij 7. danno j.\ del i ♦ xV 
del J. f, 4* ^ 5 ' f to /4 daranno gìulij 

700 # conforme vedi in quifio ejèmpio^ . * 



Cmlij 

7 



Giulij 

7*f- del I.- 
V_ ' del a. 

700 7|| 

V\ . 3^-If 4- . 

yV 5- 



Incjueflo efetnpio è firnilmente da nùtarCìChe il 4* p^i“ 
fuo conforme fi è alienato con l otto . fi poteua ancora al- 
legare co il io x ome habbiamo detto di jnpraicosì ancord 
il conforme fi è allegato con tl io. fi poteua allegarci 
condotto, & fi ancora tl 6 fi poteua alieg art con il io. 
di modo t che quando occorrono dtuerfi pre^ > [empre fi 



pojjono allegare 
l'uno con Cairn, - 
purché dettò pre 
s^mediofipof 
fi dire medio, a rt 
(petto di detti z» 
freniche fi bài’ 
fio (C allegare, di 
modo, ebequefio 
e f empio allegato ■ 
tiquifCaltro mo- 
do j Jaria venuto 
diquefi'altrama 
Pier a • 

Votfiftrkpi^ 



1 Brez^ 


Dijferentte j 




4 


3 




ì 


I 




7 ^ 


. 3 .. ' 


^ - 
*^0 J 


10 


r A 


3 


8 


1 4 •• 1 


. ^ 


•wi— » 


■ 


V 


■ 


15 


r • 


Summa didifferentii . " | 



H glk- 
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, Delle Allegationi Trattato V. 
glfato la fumma delle differentie» che fono i ^,&facit 
loperatiottii conforme fi è fatto di [oprai cioè fe differen- 
ti i%,danno vna libra schedar anno i. i|. 

conforme fi vede fatto in qaefio tjempio . 

3 . T*r <tel l, 

I yV 

15 I 3 daranno 3 * 

4 del 4. 

4 A S- 

fegmlij 7. ^ Vr 
ti ^AromaUtche coja daranno giulij 700* conforme fi ve* 
dt in questo ejempio . 



€iulq 




Gìuliì 






• 




t 

rr 


* 


20 


del 


t. 




I 

rr 




1 « * 


del 


2 « 


7 


rr 


700 


20 


'del 


5 * 




Tr 




»6tVt 


del 


4 - 


- 


+ 

Tr 




«SrVr 


del 


S* 



Si può nondimeno quefio efempio allegarfi di 9 n*aUro 
modotcioèsallegando prima il con Cottó,& poi di nuo* 
uoconil IO» così ancora di, con fottOt& conti to. fi- 
ptdgtcnte il 6 , con ilto,& con l'otto di modo 1 che detto 
efempio verria in quello modo « ^ pigliando le dfferen* 
tie,che faranno 2 8 .fi fanno Coperaxion i» conforme dijo- 
pra 9 formando prima la regola dèi g,ehevmianel fCi 
guentemdoi , • 




DcUt A^Icgatloni Tràttito V. 




Summa di differentit 



\ ' 

^8 



I C4. 



A del u 
del 1. 

darauue del g. 
tV J- 






' Dip$i fi dke,fe giulij 7. danno vna Uhm còxi d/uiJdJi 
•thè daranno giulii 700. conforme qmui vedi • 



v-O 



Ginlii 



Cmlij ' 



iV 


i 4 t 5 ^ rff/ I# 


A 


»4f’i *• 


TT 


700 */ J. 

. »8f|i <Jrf 4. 


TT 





" £t » F«! 






:.-7 



Googlf 





1X4 Delle Allégitfoni Trattato V. 

frare 6 , forte de bromati ,& ne dejtiera 600, libre ^ il 
frimoèUpepe$checofia 8 - giulijla Ubra^ tl i. Jonogaro^ 
falit che contano 6 , giulij la libra»il 3 , è :^affarano , che 
cofia 9. giulij la libra il 4. è noce mofca tacche coSia 1 1« 
giulij laiibraìtl y è cinnamomo» che vale it»gmlij la-» 
ltbrdi& il 6, fono fpetie, che vanno 14. giu lij la libro-ii 
fi dimanda quante libre, di ciafcheduno di detti »Ai orna- 
ti hauerà detto %yptercante\ per éoo. fiuti, £<r già fi ve* 

, de, che il preT^ medio è io,giulij ftpofjono , poi fare le 
allegationifrà il 
fepe, & fpetie,di 
poi fra li garo fa- 
li, & cinnamuno 
cSr vltmamente • 
fra il ^f far ano, 
noce rnafcatOi 
perche , fra tutti 
que^tprc 7 ^,il 
I0»è pregio me 
dio ,le differétie 
dunque tra Cotto 
comi IO fono 2 *' 
fi pongono dette 
X* incontro al 14 
dr le differentie delti 14, con dieci, fono 4. & fipongono 
Vottodt differentie del 6. deìligarofali fono 4, con dio 
eSr It differentie di 1 2. al cinnamomo fono s. le 4*fipon 
gono incontro al i2,& le incontro al 6, per la.tergjt 
aOegatione »la differentia del 9» con li io. è vno , chelj 
fi pone incontrali il. ^la differentia deRi 1 1. con io* 
éfimilmente 1. & fi pone incontro al 9. fi potrebbe an- 
Wéfm Upr'mtg aUegationefrd Cotto»^ Ini» làfecon ; 



*Pre':^gp Differentie 

. i 

*Pepe 8 ’ 4 

^ Carofali 6 ! 2 

^ Zaffarano 9 . l 

g Tslpcemof. Il | i 

finnam. 12 j 4 
S* Spetie 14 1 2 



14 

Sunirne di differentie 
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Delle Allegàtioni Trattato v: ti$ 

dafyà il 6^ 12 • 

C5r la ierKafìàil 
'^er 

ria l* ejempio 
4juejìomodo »poi 
fi fanno le opera’ 
tioni due volici 
fer la regola del 
tre conforme bab 
biamo detto far- 
fi in tutti l' altri 
efempij già det- 
ti, tl chepuòba- 
fiare per dette al^ , 
legatioui» 



r • 1 




H i' ' TRAT« 





Dìfferentie 


S 


1 l: ' J 


6 


1 


^ IO 


4 


® 11 


z 


1 “ 1 


4 • " 


s' H ! 


I 


1 


14 


1 Summadedifjerentk | 




Delle felfi? jjofit’nnt T rat. VK" 

tratatto ses t 6 

I Deile fairepoGtioni., 

' Checofa fia fbl fé pofiticnc » & come fi facci 
' dwtu regola. Cap.l: 

: c . i Z -, 

F ^lfa pifitionCfUon è altro ffhe vno numero,U i}u4 ■ 
le fi pigli a per ■ fodisfare d^uèUhe dubbie prop&" ' 
fioy & benché contale numèyo non fi fodisfii per 
; ritrouarfi falfamente pigliato^nondin eno da d^ 

t(ynumefofaifo y le viene iti cognttiifne della venta del '■ 
émbbto propefio • - Betta pffifionepuò effere di ditte mo* 
diycioè femprtce» b doppiarla fimpittt é, (juando alaùbbtìi' 
fi fodisfa con pigliare vpo numero foloqual fi fia ; cb(L> 
ferciòffi dice regola ddfalfo fimpliceAa doppia è 3 quan* 
do per fodtsfare à gualche dubbio prof, ojlotfi pigliano i» 
numeri, li qualijtenchefalfi , fanno nondimeno venire in 
eognitione deUa verità, & queSia fuole chtamàrfi regola 
delfalf Q doppio t conforme il tutto chiariremo conefem» 

tH* 

Bjifferifcono quelle due regole f rà di fe, in quanto, che 
€fjn la feconda regola fi pojjono fodtsfare à tutti It dubbij, 
quali fi fcioglionoperlaDrmaregola'y ma non già quelli» 
thè fi [ciogUonoper lamoriia,fipofionojciogliere perla 
prima ; quelli poi duh^fi fciogUono per laprma regoUt 
quali hanno i* Hiefia proportmein qualfiuoglta numero^ 
grande, ò picciolo, chefiajcome \ f 1 1 cosi ancora li 
meri duplicati f trip licati^ quadruplicati, &c. di modo» 
che offendo affai dubhij» che fi pofjono fctogliere per detta 
prima regola con pii* facilità f chepjefctogliejjeroperla 
;; i 'fei > fecott^ 



I 



Digiitzea oy sjOOgle 




Delle fai fé pofTtioni Tratf, VL ttf 
feconda; per tanto in q^teSio pimo capitolo diremo folé 
deUf dubbijt che fi \ciogtiono con quefia prima regola, & 
nel 2 . diremo della feto nda regola • ^ 

. Di tnodOfChe effondo propofio qualche jiubbiOifi piglià 
qual numero fi fia,c 2 r fi con quello fi fodisfa bene»& qua^ 
do non fi fodisfa 9 fi viene mcogmtme della verità pef 
la regola del tre, conforme moSira remo con efempij • 

Dub.u Tre tSHèrcantt hanno caricato vnovafceU - 

10 con 7100. (cuti di mercantie> con queflo ordine, che ^ . 
fecondo Mercante vi hà mefio il doppio di quello hàmefi 
fo il vrimo, & il ^,hà mefjo triplicatamente di quello hè 
mefio il 2. è fatta tempefia nel mare,fiperdono Cutter 
dette mercantie', (e dimanda quanto ciafcheduno hà perfn 
in detta tempeiìa ^ pntamo,che il primo babbi meffo fete* * 
ti 500. eUr per confequen\a quelli del icariano loooéé^ 
quelli del ^ooo.qualt vniti infiteme fummano 

C 3 r noi hàbbiamo di bifogno,che fummaffero 7200. di mo- 
dolche la prima pofir ione pigliata dt fiuti 500. éfalfa^ * j 
nondimeno da detta falfa haueremo la "pera , fi dice dutP» • 
que per la regola del tre,fi fiuti prouengono da^ \ 
500. da doueproueniranno fiuti 7200. come quell 9 est* 
pio dtmoflra, 

/ 

.4500 500 7*00 - *00 ' ' 

• * \ ^ 

Siche dunque la prima po fittone doueua tfjhre di fiuti . 
800. per il pimo ùd/€ercantet& per confequen'j^ quel- 

11 del furiano 1600, & quelli del ^Ìoo: quali Pni* 
tiinfitemefummanojzoo, Sipoffonoancoraritrouarefi ' 
denari del a. & Mercante con T ifieffe loro pofittoé , 
dicendo, fi 4500 . prouengono da 1 000. pofitìone del 

JOOO» pontone del d • da dotte proueniranno li j i oo» : 




ti6 Delle Allegationi Trattato V, . 
del del | quanto ne daranno Jcuti nóoòieonfor* 
Tneveditnquejioejempio»' '! 



Scuti libre 


Scuti 


Libre 


« 


^ ^ V 






del ì; 


z6.o 


2% 


del !• 


CyJ 




50 


del j. 



'Md perche habhiamo detto»xhe il pre:^ del feconda 
etr^éto fi poteua ' 

allegare tato co 
il preT^^o'deli, 
quàioco il preT^ 
del all* bo- 
ra fatta venuto 
C ef empio a que^ 

Sio modo i & le 
differenìie^ faria- 

' no IO. fidiria^ 
dunque/e diff'e- 
rentie lòfddn- 

nó'vha liìffàu^j^ | • Summadidifierentle 

quanto nedaran ^ , i , 

no le diffetentie- 

2» q» & q» conforme fi vede in queflà efempio 




IO 



C*? “ tV T del U 

I ' daranno, cioè * del^ u 

^ r. . . ■ ■ < V 

_ *Perfapere poiquante libre ne glitoccaria di ciafcht^ 
dmajortè d]àrgento »Je dim tfefcmi z6*lanno^^ 

del 



Delle AIIcgatioiiiTnttatoV. if^ 
del I. dèi 2. cr f del j. checoja daranno [cuti z 60 o, 
conforme vednnquejìoefmpio. 



Libre 




Scuti ^ libre 

20 del u 

1600 40 del 2. 

40 dèi 3, 



100 

. J>uL 6» Sono Quattro forte d*^romatiiCioè pepe, che 
Vah 4*giulij la libra', garof ah, che vale a i,gmlijla Ipc 
hra$cannella^che vale a 6, giulij la libra, & ^offaranno, 
thè vote io, giulij la hbra;de/ìdera vn UHercante libre 
loo. dt détti sAt ornati per jcut: 70. che viene a 7 giultj, 
la libra; àefidera fapere quante Ubregh toccano diciaf^ 
cheduno dt detti jiromati, fèritrouuno primieramente 
le differentie,có- 



forme fi è fatto 
nell* altri c/ewi- 
pij', ma in quello 
efempio fi alle- 
gano prima li 4. 
€on li IO- & poi 
il con i*iJiefjo 
Jo. eir fmilmen 
te U 6, con detto 
lo. afiutnmate 
pòituttelediffe- 
rentie fono iy*fi 
dice dunque per 
del q» 



VreT^ i>t^erentie 







3 




3 


1 


7 




1 


3 ' 

& 


lO'l 


3 - 



% 



4. I 



*7 



m 

{ Summadidiferentie 






■-'t* 



- .■ 






-m- 



j 




I l 8"^ Delle Allega noni Trattato V* 

fs dijerevtie i 7 danno vna librattjuante ne daranno 

H*(oafQmefivedeittqu€fi9e[empio.- ' '-v'' 




Perfapere poi pante tibré hegU'to}cariapefcia 0 }e^ 
tìwto di detti % 4 romati per {cuti jolfi dice per rtiìefidJ 
regola del S* fegiuHj 7. hanno dato del 1. yV 

del 4. che cofa daranno giulij 700. coB»^ 
forno vedi m quefio efempio • , . • . . 



Ciutìf 
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.tV. 
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-ili 

700 
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Jnque^o efett^iofiè da Botare iche il preT^meUh 
dijtli pone Iti mé^ù del 6* & io,per fignifiiare»thc^ 
tutti li prtT^t di détto ejempio > fi dtuofìoaile^dte iònT 
•ultimo > cioè con tl 10, poi che detto y/rìon fi può cbtà^i 
mareprex^o medio del 6 . tètò fi pU 
gitano le%fferentie fidilprimch^ét 7* che fono g* 
fi poligono incóntro al idp^ fi pigi ianòie differènti^ 
ife/ 40. ion U 7. (he fono fi pongotié montro nlèfi 

poi 




Delle AHcgationi Trattato V. tr^ 
ffOffi ptgliouo le diferent ledei fecondo pre:(7^j, iny, 
<he fono fi pongono al io. doppò le prime d^eren- , 

tiei.(^ ft pillano dimuo le differentiedel io. con ily^^ 
€befono ^ & ft pongono incontrò al iecondo pre'!^:^o j- ' 
€0n it quale ft è fatta i'aUegatione »doppò fi pigliano /o" 

d>fieventiedel6 cony. che è vnOiC^ fi ponzai t ^.nel 

loto deUe'differeatie delio eSr din uouo pigliando le dtf- 
ferentìedel io. che fmo ^ .fi pongono incontro al 6 . con 
al quale fi é fatta l'allegatione;dfmodOtche il io. vientL^, 
ad hauete tre forte di difierentie , perche fi è fatta Valie- 
^atione con tre numeri j, conforme il. tutto vedi nel detto 



afempin . 

, Màfeil z.òs.pre^ 7 ip fojfeflatod.ò y.airhoratoc^ 
tauaporfiilpreT^ , 



medio in mei^ - , 

^fràìm,&i I tHfiermit 

fre’Zg^fCenfor- } 



me vedi m que~ 
HoefempiOih'fe 
f ariano iecpcra» 
tiomcon ie dif[e^ 
tenue, le quali 
fono tf. confor- 
me fi è fatto di 
/opra. 

Così ancora^ 
fi detti ,ALromati 





fojiero de cinquo. r 

fprthcioè pepe^arofalhcannellofe^fiaranot&noce muf 
€otat &Ji pri't^fofsero 4. 5 . ór io. ^ S* ^ detto Mer- 
eante ditutthne volejfe libre lOp. per fiuti 70. in tal 
<tufò fefimpto tmia in quello modo, poi fi pigliano Ic^ 

^ ‘ §iC* 
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110 Delle Ailcgationi Tratto VI 

é'tffitrektie fra il 



4. iàr 7, che fono . 

9. tfualé fi pon- 
gono incontro i* 
ottOi &£Qs)an’ 

€crà k di^eren- 
pie fra 8 & y fo- 
tio vnot h pone^ 
incontro ni 4 ap 
frefj-.ft pigli. ino 
h diffeteutie del 
S- con detto 7. 

€he fono ^.(juab 
fi pongono incon 
Pro al IO. ^ le - - - 

diferentie di detti jo. fon J. chejomo fi pongonù 

incontro al ^,poi fi^à ' aìlegationè frà tl 6» & 
fotrta fare ancora con il 10. perche detto y. è preT^o 
medio deli vno , gjr- t^altro , La d fercntia dunque del 0, è 
jino,j^ fi p^e incontro l'otto come 1 edt cfiisre fattoi & 
la difeyntta fttnilminte di 8. con il 7. è ^no , quale fi 
ponejMfotttro'at^, ^ jummate tutte ditte ó fftrentie , 
/p«yj. dipoi fi formala regola^del 3. due 'volte tpn* 
fn mamentefidtce, félediff.rentie i darandìi( ièna li* 
b^ycbe eoja I . i , 4 , 4 . confome vedi tu qttt* 
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del I. 
del z» 
del 9.^ 
dei 4* 
(Ul S« 
‘jpipoé 
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DelleAilegationi Trat^to.V, | ii 
- ‘ I>iporft dice fé gìnlif 7. danno del i ♦ del 2. 1 
del j. ^ydd 4 . & del 5 . che cojà daranno gtul^ 
700. conforme vedi in qui fio efetnpo * , . « 



Ciulij 
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I i 


Ciulij 


7 * f del 


I. 
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del 


2 * 


7 


'X 

TT 


'700 


5 7 II del 


i- 
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Tf 




30 Jf del 


4- 


* • 
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4 

TT 




30^0 del 


5- 



In quefto efempio è firmlmènte da notaresche il 4. pri- 
mo conforme fi è allegato con l'otto ,fipoteua ancora a(~ 
legare co il loxomehabbiamo detto di Joprascosì ancora 
il conforme fi è allegato con il io. fi potata allegarci 

con l’otto, tp- fi ancora tló fi patena allegar è con il io. 
di modo , che quando occorrono dtuerfi preT^^i 9 fempre fi 
fojjono allegare 
l’ uno con C altro f 
furche detto pre 
s^mediofipof 
fi dire medio, a ri 
(petto di detti z» 

fre%gtj»chefihir 
no delegare , dì 
modo, chequefio 
efempio allegato . 
aqu^-altro i»o- 
doj Jaria venuto 
diquefi'altrama 
pierà • 

VOtfifVfMpim 

" H gliar 
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. 122 . Delle Allegationi Trattato V. 

filato la fumma delle differente » che fono i f ^ fatte 
loperatiotth conforme fi é fatto di [opra, cioè fe differen- 
ti danno vna libra 3 che daranno i. 4,^ 4. 

conforme fi vede fatto in ^uejìoejempto • 



3 i Tr 

* tV *• 

*$ 1 3 daranno del j, 

4 -rr 4* 

4 xV del 5. 

PtH'olH 7 - *«»»» </<»> 0 tV tV T*f /r & r*r *'*t- 
ti fAromatuche cofa daranno gmlij 700. conforme fi ve* 
dt in queito ejempto • 



Ginlq 

7 
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Ciulij 


9 

Tr 
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I 

Tr 




Tr 


700 


'fr 




4* 

Tr 





20 del ù 
^Tur del 2« 
20 del }• 

26-rVr 4- 
aVó°r del s. 



5 ip«a nondiméno quefio efempìo allegarfi di vn*altro 
- modOiCÌoè3allegando prima il 4, con C0WÌ3& poi di «110- 
ìio conil IO. così ancoraUi, con Cotto, & con il lo. fi» 
tnilmente il 6» con // 1 o. con l'otto di modo , che detto 
efempio verria in quello modo , & pigliando le differen* 
tie, che faranno i^fifannoCoperationhconforme dijo» 
pra , formando prima la regola del g • che verria nel fe^ 
gftentemodQi 



Ècllt A^Jcgationi Ti-at tato V, 
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Summa dì differentìi 
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/r del f. 
/y del a. 
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darauHò del $ 



TT 
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Tr 
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Tr 



« del 4. 
« rfe/ J. 



C' 



Dipoi /i dice/e giulij 7. <Ì4»no lihré eàsì dìuì\tut 

tke daranno giulij 700. conforme qutui vedi • 
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700 . i 4 t’,V 
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del gV 
del 4* 
</«/ f. 



VntoJHWdftttm^oo^fcHtivHoheùn^. 
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i»4 Delle Allegationi Trattato V, 
frare 6, fòrte de ^Aromati ne deftdera 5 oo, librcy il 
frimo è ilpepe»che cojia 8 . giuliila libra, il 2 . fono oarih 
falh che costano ó.giulij la libragli 3 . è Tiaff arano t che 
€ofia 9. giulij la libra il 4. è noce mojca tacche coSia 1 1, 
giulij laUbra;il 5 * è cinnamomo, che vale ix,gmlij 
libra, il 6,fonofpetie, che vanno 14. giu lij U libra^; 
fe dimanda quante l ijbre, di ciaf ch’eduno di detti ^roma^ 
ti hauerà detto dHercante, per óoojcuti, ^ g,d fi ve* 

, de,cheilpre^medtoè io, giulij fi pofjono , poi fare le 
eUlegationifrd il 
pepe, & fpetie,di 
poi fra ligarofa- 
ii,& cinnarnuno 
vltmamente 
fra a ^ff arano, 

'C’noiemafcato, ■ 
perche ,frd tutti 
(quefiiprcTJ^til 
I0*è prex^ me 
dio fle differétie 
dunque trai* otto 
eonil lo fono 2 .' 
fi pongono dette 
2 * incontro al 

tr le differentie deìli con dieci, fono 4* & fi pongono 

V ottoUc differentie del 6. delligarofali jono/^, con il io 
t!r le differentie <// 1 a. al cinnamomo fono a. le^.fipon 
gono incontro al i2,& le incontro al 6, per laterxfi 

atUgatione , la differentia del 9. con It i o. è vno , che^ 
fi pone incontro li ii, ^ la differentia deUi i\, con io, 
è fimilment e i, tir fi pone incontro al 9- fi potrebbe an» 
(^egationefrà l'ottQA^h 11 , Ufecom . 

da 

4 

by Google 



•PrexfKo Differentie 
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*Pepe 
Caro fall 
Zaffarano 
7{pce mof. 
(finnam* 
Spetie 






Delle Allegàtioni Trattato v: n$ 

dafràtl6& 12 » ' ^ 

eJr la th'Ka ftà il 
'l'cr 

ria l* efentpio in^ 

4juefiomodo tpoi 
fi fanno le opera' 
tioni due volici 
per la regola del 
trtconformehab 
biamo detto far^ 
fi in tutti /’ altri 
efempij già det- 
tigli che può ba- 
fiareper dette al- 
legatioui* 
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Delle ftife pofitioot Tratf, Vr. ttj 

feconda; per tanto in q/teSi» pimo capitolo diremo folé 
delti dubbif» che fi jciogliono con quefia prima regola» ^ 
nel % . diremo della fece nda tegola • 

. Di tnodOfChe efjendo propofio qualche JubbiOifi piglià 
qual numero fi fiat& fi con quéìlo fi fodtsfa bencsér quor> 
do non fi fodisfa, fi viene mcognitme della veritd per 
la regola del tre» conforme moHra remo con efempij • 

Dub,i. Tre i^èrcantt hanno caricato vnovafcel^ - 

10 con jicio, fiuti di mercantie, con quefio ordine, che d 

fecondo Mercccnte vi hà mefjo il doppio di quello hàmefi 
foU primo, & il ^.hàmefjo triplicatamente di quello hà 
mefio il 2. è fatta tempefia nel mare, fi perdono tuttc^ 
dette mercantie', fe dimanda quanto ciafcheduno hà perfk, 
in dettatempeiìa ^ pntamo,cheil pimo babbi mefjo fae* * 
ti %^^o,tir p.erconfequen\a quelli dei 2,fatiano loooit^. 
quelli del 3. ;ooo. quali vniti tnfieme fummano 4500»' 
Cìr noi hàbbiamo di bifogno,che Jummaffero 7200. di mo- v 
dOjihe la prima pofir ione pigliata di fiuti $oo,èfalfiUf » ^ 
nondimeno da detta falla haueremo la vera , fi dice dum» 
que per la regola del tre, fi jcutti^qoo, prouengono da^ \ 
5 00. da doue proueniranno fiuti 7200* come quefio esd» 
pio dimofira, r- 

4500 fCX> 72GO - too " 

r . > ' « . • ♦ j 

* : • • . K ■ ^ 

■ Siche dunque la prima pofitionedoueua effire dì fiuti ■ 
800. per il pimo ij^ercante,& per confequeux^ quei-- > 

11 del t, [ariano 1600, & quelli del ^Ìoo: quali vni- 

ti in fieme fummano 7 200, Si pofjono ancora ritrouar e fi ' 
defiari del a. Mercante con T tfleffe loro pofmorfi . 

dicendo, fi ^%oo,pYouengono da loco, pofithne del a. 
nr JQQO-pptme del i*da ione proueniranno // 7 200. : 




I 



I2S . DelIefàlfépofitioniTrat VI. 

eóttformedimofira^'tefìoefempta, ' ‘ ; 



V 



4^00 da 



1000 del 2 
jcoo del 5 " 7 ^^® 



id^o del f 
4^00 del 1 



' * Tiondimens bafla ritrattare ii prima numero vero, & 
fot faciim ente, fe cagnofcom C altri, ' 

Òub,%, .Z^a Signore ftk dimandata <}uanto fpendef* 
fe Vanno nella cafa,ìi/pofe, che .* delii fuoi denari andanà 
per Vitto -J andana per vefiire, (jr -^^per Seraitort , e cor» 
*& tn quelle tre cofe fpetideua Vanno 67 5 o,Jcuti, 
fe dimanda quanto quefio Signore hauefie di rendita Vate • 
no ì póniamo', che babbi [cuti l ioo<x Vanno, cJf* per con» • 
fequenta vno ter^p lari 4000. vno quatto fard ^ooo,&" 
vno feito fard looo.qualt vniti infiemefummano fcutè 
pooo. c!t noi habbiamo di bifog/io,che fumma£ero 6750 
dimodo,che laprimapofnione dt fiuti ixooo, è falfa^, 
per ritrouare la vera,diciamo;fefcutip^oo,prouengono < 
ddfcuti 1^000. da dàlie proueniranno /cuti con*’ '' 
forme ft vede in quefio ejempio* *•' ' 



poco da 11000 



<5750 pooo 



Di modo , chela prima pofitione vuole efìete di fcuti 
poO), & tanta è la rendita di detto Signore poiché } 
fono ^000, f 1250.' f 5^^* ^nalt vniti Jummano 
6750. 

Dub. j. r»o Mercante, dimandato in quanto era fai» 
lito,rijpoje, cheluibaueua petto ilaopp.odiquello jerU 
trouauaalprefente,angj antota\ ’ * pM di quello ft ri» 
trouaua, quali denari fe alpreftnte hauefie , bauena le ufi 
12150. /(? dimanda quanti denart cojiui fe ritrout,tS^^ 

quan» 

Diymzed bit l^iuoglc 



Delle fai Te po/l tìoni Trat. VI» - Iip 
tonanti he habbiaperfò ì poniamo » che ne hahbia6QO» 
Ì2r così per cof^quenxa, il duplicato perfot [ariano i ioo« 
&poi * /ariano ^ [ariano 1 50. quali tutu fum» 

nt ano [cuti 2^\Q. doueuano fummare diciamo 

dunque [e It jcuti Z4^o, prouengono da 600* da </oao 
prouentrino 1x250. conforme fi vede in queflo e[empiOm 

2450 <500 12250 30CO ' 

Si thè li denari» che ai prefente fi rìtrotià que^o Mer- 
cante fono [cuti 3 ooOk & li denari perfi fono [cuti 9250. 
potebe [ottratti detti ^000, da 122^0. refiano é 
ebefia il veto% il duplicato di 3000 . [ono 6000. la metà 
di 3 000 . [ono 1 5 00, &il^, farà 1 000. & il 4 [nrd 750 
iquali [ummano feutì pxjo. cioè liperfi, d quali aggiunti 
li P ooo. i he al prelentc» /ummano /cuti 1225^ 

" Dub,^. Vno tJH'ercante hd comprato 1040. [cuti 
dt tre [otte di drappo con queiìa condit ione »che il primo 
yaglt tre volte dt quello vale il fecondo » e^il[econdo 
vagli quattro volte di quello Vale il ter 7^0 . Si dimanda 
quanto detto Mercante babbi fpefo in tiajcbeduno dique 
hi drappi^ poniamo, che nel primo babbi Jpe/o (cuti 1 200 
per confcquen'ga nel tir nel lOo» detti a[» 

Jummati infierhe , fanno fiuti lyoo. doueuano fummare 
a^>4). Diciamo dunque fé f cuti ijoo. prouengono da^ 
iiootda doue prouent ranno /cuti Z040> conforme tedi 
m quello efempio . 

1700 da 1200 2O40 1440 

DimodOi Che /cuti 1440. cofìail primo drappo i il 
per conjequtH^a cojia^no» C' U$* finti ilu. quali af*. 

um- 
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ijo Ddlcfalfe pofifionlTrat.vn 
frnmmati infieme fanno feuti 1 440. é fi vede fimilmente^ 
ebe il primo cofia tre volte più del 2, & d 2. quattro voi 
tepiù del )• 

Dimandato vn Filofofo > quanti difcepolt haueffe > 
quanti Fdofofi baueuafàtto,rtfpoje, (he baueua fatto al-^. 
tre tanto Filoiofi^quanti dijetpoh al prejente fi ritrouauaf 
an\i I ^ de ptù^ di modo, che Je vi fofie rn altro /«• 

riano \lx fi dimanda quanti dtjcepalt hauefjè all* horéLj 
detto Filofofo . Doue è da aduetttre % che quefio dubbio 
non fi può [dogi iere per quefla regola $così però, confort 
me viene propoHo per cauja di quell' vno di più , // quale 
non ha proportìone alcuna con le parti propoflcifi hà dim» 
que da ritrouare vno numero , il quale duplicato , ( 2 ^ poi 
aggiuntout l- ' I f^^ct l n, al quale pm aggiunto 
yno facci 112 conforme al dubbio propofto > poniamo » 
che detto Filojofo babbi 24 difcepolt , quali duplicatilo» . 
no 48 vno dtrnidio ) fono 1 1. vn^* Jono 8. cr vn quar» 
tolono 6- quali vn'ttcon detti fummaHo yq, doue» 
pano fummare 1 1 1. diciamo dunque fi 74. ptouengono 
da zq,da doutproueniranno liuconforme vtdiin que» 
He ejempio . 

74 »4 Bà 

Si che fi vede,che l i difcepolì del Filofofo fono J poi 
che aigiuntoul altri 36. fanno 72. vno dimidio , cioè 
iS» fanno 9'.^ \ cioè 12, fanne 102. j cioè fi- 
no 1 1 1 . quali aggiunto uno fanno 112. ^ 

Dub» 6 . Vno Giocatore perfe una uolta giocando 4 
di Ut fuoi denari , dipo* ne perje f di modo , che di tutti li. 
nettari ,/e ne refiomo folamente (cuti |Oo ./5 dtmandau 
quaMifcittibaueffe cohutauanth. cbegmiffef 0 quanti •. 

I ' de» 
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Delle falfc pofitioni Trat. VI. i j f 

ienariperfe in detto giocoipontamo9chehaùeffifcnu6oo 
da quali leuatt * cioèfcuti aoo. fir f cioè Jcifti 240. re- 
^anofcuti 160, douertano refiarejoo. diciamo dun-- 
que^fifcuti 160. prouengonodafcuti6oo,dadouepro» 
ueniranno [cuti 3 00. conforme fi vede m quefio efesio, - ' 

1^0 600 300 IÙ7 

2>i modoiche baueua detto giocatore fiuti 1 1 2 f . &U 
prima volta perfe fiuti ^ 7 $ . cioè \ & la feconda voltai 
fiuti 450. cioè f che fummano fiuti 815 . perfiià quali ag 
giuntili 500. ad efio umafii fanno 1135. conforme vedi- 
nell ef empio* 

• .JOub. 7. Dimandato "un Mercante > quanto haueffc^ 
guadagnato in vna certa mercantiaif ifpofi:hò guadagna ^ 
totantOiChe \ ^l & \ di detti denari , fummano fiuti 
1 78,/i dimanda quanti denari guàdagnafie cofiui in dee 
ta mercantia;poniamo» chefofiero fiuti 60, de quali * fo* 
»o jo. I fino IO. I fono 15. & f fino 2^ quali tutti 
fummano $9 doueriano efjere diciamo dunque i fé 

Sp* prouengonà da 60. da doutprouettiranoo ijé* con- 
forme vedi in queHo efempio • 

85 60' < 178 . 120 

Si ehe fono li fiuti guadagnati 1 10. de quali | 

4 eioèò ). 40. ^ a 48. fummano fiuti 1 jS* 

■ Se alcuno dicefie , %drouatcmivno numero »dal qua* 
Ufottratto I- -f- & ^ilrefiduo fia6. quefii»& fimili dub- 
hif fogliano aUe volte effere dimandati da ignoranti’, poi- 
ché, conforme è impoffibile jottracre 2 ^». da per ejiere- 
mnur numera il IJ.. che non è il au. tati. autor a è igne* 




ij» Belle fàlfepofitioniTrat. VI, ' 

féntìa Vòìgtefottraer dette parti da vnointegroiejjendé 
ftit dette pofti>che non è vno integro . 

■ Duh. 8.' Dimandato vn certo buomo (pianti denari • 
hauepe in cajJa»rifpofe non faperlo;mà japeua bene^ che fi 
' àepteUi t che lui hà > vifiaggiungefiero {}& i di dette 
denarteon altri [cuti $o.hauerebbeJiuti lyj.per fapere 
detto dubbio i fi fottraeno prima li per la caufa detta 

nel 5. Dub, & poi fi hà da ritrovare vuo numero»al ifua 
le aggiunto * | * fianojcuti aoo. i quali poi aggiunti li 
SO. faccino 1^0. Toniamo ^ che detto Marcante babbi 
fiuti 48. a quali aggiunti 24. cioè l& 16. cioè li' 

€Ìoè Ifummano/cuti 100. douenanofummarefeùti zoo» 
diciamo dunque , fi fiuti ico. prouengono da 48. da do^ 
ne prouenìranno fiuti 200. conforme yediin quejio efem 
pio» 

48 . ioo . gS 

^ Sono dunque in detta coffa fiuti^ó- àquali aggiunti 
' V T I ^toè 48 • ^2* 24. [ammano fiuti 200» & nggiùm 
toni 5 o. fanno 2 5 o. conforme la rifpofia data . 

Dub. 9. ò'; hanno da ' macinare 5 00. rubbij di grane \ 
in $, molini vno de quali in vn* bora macina 7. rubbij di 
granoni fecondo molino ne macina $. il terbio ^ il quar- 
tog.&il quinto vno fi dimanda in quanto tempo fi ma» 
einar aiuto detti ^00, rubbij di grano quanto grano fi 

deue porre tn ciafebeduno molino f Toniamo m bore 6» 

- in dette horeloprtmo molino macinarà 42» rubbij digtét 
nofifecondoio.il tergo 24. il quarto 18, il quinto d» 
ohe m tutto fono rubbij 120. deuono efiere qoo.diciamn 
dunque f fi rubbij i2o.fi macinano tn bore ó. in quante fi 

^fnaranno rubbij $Qo»egmcvedi in quejio efeh^iOé . . 
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, Delle fàlfcpolitionìTrat. VI. 4' 

lao 6 500 aj 

Si che in bore 25. fimacmariano 500. rubbìj di granò 
è per confeijuen'^^j tl primo melino m dette bore macina^ 
ria rubbij 17 J. // jecondo 1 15. ;/ ter^^o 100. U quarto 
quinto 2^.1 he in tutti /ammano 5 00. 

Dub, IO. yno Mercante tn vna fiera ha guadagnato 
tanti denari, che mene ad hauete tieplicatamentehquel 

10 lui portò tn detta fiera . Lt andando in vn altra fiera, 
con tutti detti d^-nan , fi fece cinque volte oià di quello 
portò t & dinuouo andando in vn' altra fitta» fi feee^, 

•volte più di quello hautua > di modO f che fe ritrouà /cuti 
p6oo, /t dimanda quanti denari portò detto Mercante' 
nella prima fiera ? qu lui fi hà da ritrouare v^o numero » 

11 quale mul tiplicai 0 per tre^ es poi detta jumma multn 

plicata per 5. tfuelia /milmentemultiplicata per^ 
faccino /cuti 9000. Tuoniamo Jiano stuti/cuti^o. qua^ 
li muhipLicati per tre » fono 1 50. e?* detti multiplicati 
per %,/ono 750. quali Cimilmente multipli. ati per^.fih 
no |ooo. «u; vogliamotche ftano 9600. diciamo dunque 
fi jcuti ptouengono da da doue prouemranno 

fiuti ^600, conforme fi vede in quefto ejempio» 

^000 50 9600 160 

f 

S>i medot che li primi denari fumo 1 60, poiché multi» 
plicati per ^,fono ^So-& que iti multiplicati per s>fono 
2400. quali muitiplicati per 4 fono 9600. 

■ d)ub, li» Fu dimandato vno F^mitayquanti anni era 
àimorato ned/ Eremo ? rt/pofejfono tanti annt»che /e vi fi 
^iungeffe f cioè altra mtà, poi da detta [um* 
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Incile falfe pofitìoni Trat. VI. 
ma Je ne teuajje * di detti anni , [ariano anni 99 * Se di- 
manda r'^tfuantt anni patena bauere dt E>etno detto 
mita . In qneflo dubbio fi bada rttrouare vno numer Op 
id quale aggiunto * & poi fottrattone f faccino 90. pò** 
marno »che bauefje anni 40. d quali aggiunto 20. cioè f 
fono 60, da quali fot tratti [cioè 1^. refiano 45. mà noi 
vogliamotcbe refiino 99. però diciamo» fe 4$. prouengd* 

90 da 40 da dine proueniranuo 99. conforme vedi in 
queHoeÌcmpìo„ 

45 40 99 

' Raueua dunque dett^ E^oxnita 88. armi di Eremo 9 poi 
ebe giunti ad 8g. vno dimtdio > cioè 44. fummano i gl, 
daquali fottr Atti \ cioè $g» refiano 99. 

Dkh. 12. ^Akuniforaitieri andando in E^ma»èfco* 
frendùda lontano » parte della Cupula di S, Pietro » vno 
dt effi giudicò detta parte di Cupula effere canne 6o,‘^ 
dtfje efierui ancora da [coprire * & f di detta Cupulaip (e 
dimanda quanto fatta alta detta fupulayeo»forme d que* 
fio parlare ì H abbiamo d ritrouarcvno numero»dal qua» 
ie fottratto \ & f-refii canne 60; Toniamo t che pano 
eanne lio, da quali leuatt 4^ cioè 40» ^ * cioè 48. rv. 
Rana g a« md hanno da refiare 60. fi dice dunque fi g ù 
frouengono da 1 io. da dotte proueniranno óo. conforme 
vediinqneHoefempto,' ' 

31 tio 60 US 

Si che canne 21 $ .faria la Caputa di S, Tietro cànfori, 
me al parlare di detto huomop poiché leuate f da 225 * 
€ioè 75. c2r * cioè 90, reHeriano canne 6 j, ' ' ' 

Vub*ig, s e dmàda qudfta quel tmmrOfquaie mnl$k 

flii 

' _ r-- >yLioosle 
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DcIIefaircpofitioniTnt, VI 
plkatoper^. & dtttomuUiplicato per poidetft 
multtpltcato per 6, con aggiunger fi z8, facci la fumma 
di ipoo, da ijuelio numero fibannoprtmierameateda^ 
[ottraere detti 28 per la raggiane detta di jopra nel dub 
bio ^•di modotche lehariano 187 2. dipoi fi hà da raro* 
uarevno numero, il quale multiplicato per Odetto 
multiplicato per 4. & quello rnultipiicato però, facci 
1872..4 qualtcon aggiungere iS» faccino 19 0. ‘Po»w- 
tnofcbefiano^o. quali multiplic ali per fanno 
detti multipltcati perq.. fanno 6oo. quali muli iplUati 
però fanno ^600, ma doueuano fare i87t» diciamo 
dunque, fi ^600, prouengono da qo.doue prouemrauno 
1 8/1. conforme vedi m quefìo ef empio • 

^600 50 1871 zS 

Di modo, che il z6. è il numero fi dimandaua , poiché 
tttultiplicato per q, fanno detti multiplicati per 
4. fono j \ z, qualmultiplicati per 6, fanno 1 872. a qua 
li aggiunto li iB, fummano 1900. 

ùub. 14. La Grotte di ^ut^uolo in T^apoliper A è 
vn poco lucida da vna parte, per l é totalmente ofcura , * 
per- non è tanto lucida,ne tanto ofcura, è perpaffi 15 , ^ . 
totalmente lucida didT altra parte, fi dimanda,quanto jor 
ria lunga detta grotte, conforme dquefio parlar e, qutui fi 
hd da ntrouare imo numero dal quale con leuarne f | 
CJr I reHi 25. poniamo efiere paffi 4I. da doueleuati * 
eioè 9. & • cioè iq.ìtìr- cioè i o . ’refiaranno 1 1. doue^ 
mano recare fi dice dunque f fett. prouengono da^ 

45. da dotte prQutmtannQ conforme vediin quelle 
^mpio* 
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Delle falfe pofi tion i Tnt. VI. 

H ,45 *5 I02 y\- 

-y- . Sarebbe dunqueiCen forme la detta fuppofttione, detta 
grotte dipaffi 1^2^ poiché leuatoae J ; & acè xo»- 

DuK\%. y no Mercante hàfpefo fiuti 7 j$Q.ìn ean* 
pe jcoo. di due forte di paoni; tnà 500. canne coHan$ 
fi doppio più dell' altre 500. fi dimanda quanto bà fpejo 
detto ^^Meteaute per nafcbeduna canna di detto panno • 
SPomamOiibe fiano X- fiuti alprimo,& per confeejuenT^ 
^.alz.diwQdo, che il puma panno cofiard fiuti iqoo, 

' ^ altre canne joo- del(ecendo pannOfCostaranua fiuti 
%KO. che m tutte fono |OCO. pià hanno da efieresySQ 
die la ruodti nque, fi fiuti 5 oOo. prouengono da fiuti X. da 
doue proueniranno jcuti conforme vedi in ^ueSÌQ 

ofemptOs ' • 

|OOQ % J 75 Q 

Colia duntfie la canna del primo panno due fiuti, % ^ 
Vie7jto>& per conficjuenit^ il fecondo fiuti la canna % 
prosi le prime canne $oo. veu^onofiuti 1250» & lai'» 
tre $00. del fecondo pannò, x5»o. ^uali vaiti infieme^ 
fummano fiuti ^7^0^ il che hafii per ^uefìa prima regfi^ 

• * * ». ‘ • . • , . 

Delle ^fe pofidoni doppie 
. ’ , , . ' . ► Cap. il. 

H abbiamo detto fino adefio delti dubhjj, quali fi fii0 
glmo fon vnafalfapoptmti yidipo diremo di 
LI ifitléi. 



Di 



Delle falfc pdfitfont Trat VI. ' i^yi 
^tUi dubbij , quali fi fciogltono €m due falle pofitiomi \ 
quandoptcrò tou dette pofnionhnm fifodisfaitljeal dub 
hio»&’ aie bota il numero fouerchio^ò m*^no,cbtfièftglia. 
tOi fi nota con quefig, lett^a T, fi farà fvuercbio'^ ouer 9 \ 
fi farà menotdi raodoicbe U P- dirà più» & lo c^. 
dirà meno ; fi che quando m dette due pofieioni fi è fatta 
errote»h per jouerchionumero,òtnenopigUato»fi faranno^ 
due T. 0 due M.eUr finn ^na fi fofié pigliato numero fo * . 
uercbio,& nell* alti ameno fi fà vn P* & vno M- di ma» 
dotcbe quando l'efempiofi cederanno due T, due M, . 
all* bora fijottrae imo di detti numeri minore del mag^ 
gioret& ifrefiduofi ferbaper diuiforei mà quando fi ve* 
drà ned* efempio vn ‘P. & vno UUi all* bora fi vnifeono ' 
détti numeri inficme per farne detto diuifore, é fatto que-» ■■ 
^ìoifi multiplua il numeìoprtma pigi dio con f errore^ ^ 
del fecondo numerùpigliaiOt^ il numero Jtcondo piglia*. 
to»€Ott errore del primo numero pigliato »è fi nelP efem*, > 
pio faranno o due V.^ ò due all* bora fimilmente vno . 

di detti numeri multiplicati » tiuè il minore fi [attrae dal 
maggiore, & *l rimanente 0 dtuidt al din ijore f erbato» il 
cotiente del quale Jarà il numero, e he fi va cenando jm 4 • 
fi nell' efempio farà vn ‘P. & vno ài. fi pigliano Uducjt\ 
numeri fimilmente muleiplicaticomedtjopra,& fe ne fà 
vna fumtna,da dimderfia detto dmifore »can forme il tut - . , 
tofi chiarirà meglio con efempij • • ' « ) ■ » 

Dub. 1. Stdtmanda,quaifiaquel numerolfbdlame» ^ 
tà del quale leuqto fjiti}. babbi do re filare 1 5)0. Toni»ti 
mo 30. per febiuare le mmutie , da detto numero leuata > 
U.metàtefiano kf*àbU'quaidleim cioè ^ cioè 
^ rejianodne, &:notvogliamo»ebùreHino ipu, dimo*^ 
do,cbtfià fatto errore in.iSg.fiifme detto numero 
fttma pigltatoamud fifH/lt^d^^ ctUfp dalla parte db» 




i j 8 Delle fàlfe politioB! duplicate Tr, V I. 
fopra,& di pino fi fotte V errore fatto in me'iiT^ofipO" 

ne la lettere perche fiè fatto errore tn figliarci 

meno numero sicon fornita 
uedt inqueftoefempiotpoìfi 
f igliati fecondo numero t 
iSt poniamo, che fia pxqm 
li fi pongono da mano de» 

Ura incontro alti ^ o.leua» 
ti la metà da detti po. re- 
pano 4^. da quali ieuati f- 
cioèqo. & ^ cioè p. refla- 
no 6 Mueuanor e fiate ipo Diuifore 

fi è fatto dunque errore^ < » 

di 1 84. quali fi pongono fiotto li po. in me^o v n*d» 

tro M, fignificaudo »che dinuouo fi è fatto errore in ph 
gliare meno numero » dipoi fi ìòttraetl numero 18 4» pef 
eficreminore, dalnumero 1 88. èrefiano q.. quali fi pon- 
gono in me 7 ^ deUt detti due numeri di errore, notando/- 
et di fiotto, dimfore. 

Dipoi fi multipltcano li jo. primo numero pigliato con 
il 184. che fummano 5520. & //po. fecondo numero 
figliato con liìiS.che fummano lópzo. ^ da detto 
numero fottrattone 5 5 20é rtfiano 1 1400* detto numero 
fi diuide poi al diu ifore 4. daranno al cotiente %% 5 o.i. 

queSio è il numero, che fi andana cercandotpoiche Uua- 
tola metà da detto numero, redqno 1425» è da detti le- 
nato f & ^eioè p%o, & refiìano iptx conforme fi 
édimandato* « 

CHà fciogliamo qnefi* ifiefjo dMkfton figliare me» 
meri maggiart%& foniamo primieramente per prima fo» 
fitione 2^0, detto numero dmifiopermetà fono tqqon 
daquali lettati f !^ 4 Ì 9 Ìf 66 f&^ %fO,refianP ^ 
vi» d<iz 
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ioiteuano refiare l^'i. dimodOiCbffi^-^4iVÌ9.i^^U€‘^ 
linumeri fi pongono cd > ‘8 , m ^ 

forme vedi tn ^uefio e~ apoo v>\ i909 

Jempto » e nel mexKp.fi ^ ' ' * 

pone il T. per caul^ » t ^ ' ''I 

che fi è pigliato nume^ * ■ /X ' 

vo^vchtoy&perla^ ^C * i 

feconda pofìt ione tponta 
tno $OQo, ciùalt tiiutfi fif 

Jono i$oo.&' da detti ■■■ '• -.^rv* s . . \ 

leuati et ] cioè looo .^Diui/ore - 

eJr 300. reliano aoo. . , ‘ . 

doH€u4no reflare i .x. , \ • 
di modo t che fi è fatto errore in { o. dipè fludìfi pongo*, 
no fot to cdU 3 000. 0;fifi rn'akro *P. nel me%g^o dì det 
to efempio , poi fi fottrimo li 3I da detti IO, cS’' refiano 
quali fi pongono i» me^^o per diki^re • Poi fi multi * . 
^phcanoli %90o. perii tQ,cbe fanno Zp <Q 9 » & li IQOQ . 
con li 3 } che fanno IQOOO quafifottratffda ap-oo, 
fiano I pjoo. C qutfiifihanno a dimiete al dmifore 6 \- 
eìr dmifi danno al coewnte ai 50. <2r eptefio e U numerot • 
che fi è dimandato^ poiché la metdfouo >4?-5* daiquali* 
Ùuaù f & ^ciodfl^o» tefiorio ipOf conforma i 

aldahiio* '.v:\ •-. ■•>.> •-*. i ■. 'ì: ■• ■ v-.'\ ■■' X 

' Di nuom refiduiam'detto duhhìo co» numero t 

maggiore^ co» vtd.altra mmre,e9^poffmmeperprma\ 
fotone jQQù» qudidmififono j 5©a df^ da detti leua*i 
ftf& f «oi^ipoo. (gr.|oo. refiano iQfh fiAktfii 
tm iniQfdi pérpmhe douèuanirr$fimidk 9 ^fi:pngo*\ 
nonni prono heaecio éeiktcreeob ptQQ* e^^jPHoli io,~ 
eìrntltoeu^U T* pooìmo perft^dafàfitione po. Ux 
matdfm fiiidépldi Uiim f 

" " I ^ 




Delle fiiirepofitidiii duplicate Tr. 

Rano^^dimodòfCbefi 
è fatto errore in 1S4. 
tìuali fi pongono lotto ol ' ■ ' 
li po. & nel fHeo^à fi 
fi che in detto 
efempio in vna parte fi 
vede tl T. & daW altra io 
lo M,<quandoC éfempto 
éa^ueflo modo fi vni^ 

[cono li due numeri di * Diutfore 

errore in vria fumma^ 

per il diuijore > come fi , 

uede in detto efempto,poi fimultiplicano li ^000, per II 
1 84. & fanno 5 5 looo. 6^ li 90. per t o. che fanno 900. 
quali numeri fi afjummano wfiemetCp' faranno 5 5 1900. 
^ poi fi dtuìdonoal diuijore igq. & diutfi danno al CO'^ 
tiente 2850. (jualt fono il numero^hefi cercauatpouhe^ 
là metà jono iqi%» da' quali leuatt f & f cioè 950. cìr*, 
385* refiano 1 90. conforme fi è dimandato* 

Di modOf che da qutfii tre modi di Jèiogltere lidubhq 
propofliifi vede la difihrem^,con la quale fi deue operare» 
quando neUi efempij faranno due T. è due M* onero qua- 
do fard vno À dsr vno M* poiché neUi primi due fi Jottrae 
no li numeri dierrorCfCioè il numero minore dal maggio* 
te» & il rimanente ferue per dmijore$ & poi multiplUati 
linumeriprima pigliati per li numeri deìli errori meffi m 
trace t fi fottfaeno fimilmente li tumori dadi maggioriitSr 
fi rimanente fi èmide al dtuifore^mà nel ter^ modo fi v* 
nifcono li numeri di errerete^ fanno il dmifor$,& poi mul 
tiplicati lipriminumetipigliaticonhnumett di errore^ 
in croce fi vnijcono detti multiplicati numeri m vna fune 
ma da diuiderptl dittìlort^fS^ tlcotmtei tl nmerofcbt ' 
. j ~ w 
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.Delie falfefiofitìóniduplkifieTn'V^^ 141 

fHònandéLj^ c.. k 

V ' jtUffandro nJHagnofoflimio "Ptigictno familiarmé^ 
te fon Caltene Ftiofofo dijje tfueiìe p<atole$to Jupero Peti 
vU£feÌhonein4ue anni; màClao tieneli anmit tutti 
hot du6i& altri anni 4. di piàt in modo tale» che tuttinoi 
trrhabbiomo ann^^t* dpuntotants^ quanti nevtSejtuò 
^adre* 5t dimanda quanti ànni bautte aU'bora i/iUfian- 
4 ro Magno^Efeflione,&, Ciào, In detto dubBie»babbia^ 
tuo da ràrouare v^o, numero iquale ditàfo in trepar^»la^ 
pr ima fttpèti la feconda in due»& la ter%ajupert la prima 
^feconda vnite infiemem 4. è» che dettetre parti pana 
flói-poniamOiChe »4lef-^o : >j . \ 

y^fo Magno haueflc^ :ao 

aA*anni»per cottfequen^ — iS 
T^ ^feUigne i8.(74(Vf- v >:4» 
to 41. qudli numeri ini — — 
ti infìeme»fum mano 8o* S o 

eHT\4gnfótme la diman^ hii 
da I deuono ejjerf g6 di 
modoicbe ft è fatto erro» 
rein i6, meno».qualtp 
pongono nelF efempio co 
forme p vede, per la fe» 
tonda poptióne » ponia^ ■ • \ 

fnOfCbe^UP'androMa» ‘ t \ i 

gnohauefie annigo* per confequenxa EfeBione 18»&, 
Ciào quali vn iti inpeme fanno 1 2o, di modotcbepè 

arroto in 24. di più» donando epere ^6, doppòp vmfeono 
dettinumeri di errore Hi. cJ* 24* che fummano 40. 
detti p pongono per diut/ore, fatta poi la multipiicatione 
del primo \Q,conlil^q»difrrore> fanno 480.^// 30. 
(on li 16, fummano pmimente 480* & vmtt inpeme fo» 
IV. J ? »o 

r ^ 
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1^0 DcnefaIfepontionfTr2r.Vf: 
fummati infteme fanno feuti i^^o.èfivedefimilmentep 
abeti primo eofta tre volte più del 2. & tl 2. quattrovol 
tepiu del 5. ' 

Dimandato vnFilofofo , quanti difcepolthaneffe t 
quanti Ftlofofi baueuafàtto,rifpoJe, che haueua fatto al~. 
tre tanto Filojofì ^quanti di/cipoh alprejeate fi rttrouauof 
an\i * I de fiù, di modoi che fé vifofje un'altro ja» 
riano iix fi dimanda quanti dijcepdi hauefjè all* hotét^ 
tletto Ftlofofo . Doue è da aduertire » che quefio dubbio 
non fi può fciogliereper quefla regola , cosi però, confor- 
me viene propolìo per cauja di quell' vno di più , il quale 
non baproportione alcuna con le parti propoficifi hà dm* - 
queda ritrouarevno numero, U quale duplicato, (2r pot 
aggiuntoui i \ est I facci U l. al quale poi aggiunto 
ynofacctlit conformealdubbiopropofio, poniamo f. 

che detto Ftlofofo babbi 24 difcepoli , quali duplicati fo -^. , 
»o 48 vno dtmidìo ,jono 1 2. vn ^.jono g. ejr vnquar- 
tojono 6. quali vivttcon detti qS, fummano 74. dque» 
pano fummare li l. diciamo dunque fi 74. prouengono 

da zqM doue prouenir anno li i, conforme ytdiiu que- 
Ho ejempio , ^ 

74 *4 III ^6 

Siche fi ‘t/ede,che li difcepoli del Filofifo fono ^^.poi 

che a^giunmt altri ^6. fanno 72. & znodimidio ,cioè 
IH. fanno & \ cioè li, fanne 102.^ I cioè q» fa- 

PO 1 1 1 , a quali aggiunto uno fanno 1 1 1. ^ 

d, Vno Giocatore perfe una uolta giocando f 
dt Ut fuot denari , dipo» ne perfe f di trìodo , che di tutti li 
Atnan ,/e ne reflomo folaviente fiuti 300, fi dimanda^ 
iuMotifciaibaueffe cofiutauanth cbegiocijjef ^ qua^ , 

'' - . de- ■- 
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Delle ftlfcpofiiioiiiTrat. VI. /ji 
ienariperfe in detto giocoiponiàmo, che haù^e [cuti ^oo 
da quali leuati * cioèjcutt 200. eìr f cioè Jcifti 240. re- 
Hanofaai 160. douertano restare ^ 00. diciamo dun- 
que, fi /cuti 1 60. prouengotto da (cuti 600. da doue prò- 
ueniranno [cuti ^oQ, conforme fi vede in quefioefempig. 

160 <$00 500 xìi^ 

JDi modotche haueua detto ghcatore fiuti 1 12 f. c^/4 
prima volta per/e (cuti ^75. cioè | & la feconda voltai 
fiuti 450. cioè ^ che fummano fcuti^i'^* perfida quali ag 
giuntili ^00. ad efio rimici fanno 1 1 25 • conforme vedi' 
. nell'efempio. 

' 'J>uh 7. Dimandato >» Mercante > quanto haueffc^ ' 
guadagnato in vnacertamercantia,fifpofe;hògHadugnn, 
totanto^che \ ^ \ & t di detti denari » fummano (cuti 
1 78./^ dimanda quanti denari guàdagnafiecojiui in dee 
ta mercantia;pomamo> chefofiero fiuti 60. de quali ’ /ò- 
W050. I fono 20. i fono 15. f /ono quali tutti 
fummano 89 doueriano efjere 178. diciamo dunque ; ft 
89. ptouengono da 60. da doue pouentranno i’ji, con- 
forme vedi in queiìo cfempio • ' 

89 do' 178 ; lao 

^ Si che fono li fiuti guadagnati 1 io. de quali * * ^ • 

qcioèòi.qo. ^ 48. fummano fiuti 178* 

( Se alcuno, dicefie . "g^trouatcmi vno numererai qua- 
le Sottratto I- 4 l^ilrefiduo fiat. queflhc^ fimili dub- 

hq foglfono alle volte efjere dimandati da ignorantr,poi- 
conforme è mpoffibtle fottraere iv, da i^, per è/iert 
iKittar numero. U che non è U così atuota è igno- 



ij» Delle fòlfcpofitioniTrat. VI, 
fènda Vùìgre fottraer dette parti da vnomtegrojejUendo 
ftà dette poftiiC he non è vno integro . 

' Dub. 8/ Dimandato vn certo buomo tjuanti denari • 
hauepein caffa»rifpofe non faperlo;mà japeua bene^ che fi 
* ÀipfeUi f che lui hd,vifi aggiungefiero l \ & ì di detti 
denarteon altri fiuti $o.hauerebbefiuti i^o,perfapere 
detto dubbio » fi fottraeno prima It 50. per la cau fa detta 
nel 5. Dub, & poi fi hà da ritrouare vno numerotalqua 
le aggiunto * ]- 1- frano jcuti a 00. à quali poi aggiunti li 
SO, faccino 1^0. Toniamo, che detto Morcante babbi 
fiuti 48. i quali aggiuntici, cioè l & 16. cioè 
€Ìoè ^Jummano fiuti loo- doueuanofummare fiuti zoo, 
diciamo dunque > fi fiuti ico. prouengono da 48. da do» 
ueproueniranno fiuti 200, conforme yediin quefio efem 
pio» 

t \ . * 

100 48 . aoo . ptf 

Sono dunque indetta cafja fiuti St6. à quali aggiunti^ 

' V T j & 84. [ammano fiuti zoo» & aggm^ 

tom 5 o. fanno 150. conforme la rtfpofla data , > 

Dub. 9. Hi hanno da macinare 5 00. rtfbbiidi grano ^ 
in $. molini vno de quali in rrd bora macina 7. rubbijài 
grano 3il fecondo molino ne macina 5. ilter^^. ilquar» 
to^,(l^tl quinto vnoyfi dimanda in quanto tempo fi ma» 
einarauno detti 500. rubbij digranot& quantogranofi 
deue porre ttt ciafibeduno molino f Toutamo in bore 6, 
in dette boreloprtmo molino macinard 41. rubbij di gru 
nodi fecondo io, il terp 14, il quarto 18, il quinto 
€he in tutto fino rubbij iza deuono efiere qoo.dictqmu 
dunque, fi rubbij i2o.fi macinano in bore 6 . in quante fi 
ntacinaranno rubbij Joa tome vedi in quefio efanpio • . . 
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^ Delle làlfepofitionìTrat. VI. 4 '. 

lao 6 500 2$ 

Si che in bore z^.fimac'mariano 500. rubbij di grana 
è per confetjuenT^j tl ptimo molino in dette bore macina^ 
ria rubbij 17 j. tl fecondo 1 15.// lOo.U quarto 
il quinto i^.iheintutttjummano^QOrn 
Dkb. IO. I^tio Mercante tn vna fiera ha guadagnato 
tanti denari, che viene ad bauere ttepheatamente di quel 

10 lui portò in detta fiera , Lt andando in vn altra fiera 
con tutti detti d'onori , fi fece cinque volte oià di quello 
portò 9&din uouo andando invn altra fifra»fi fece 4. 
volte più di quello haueua > di modo', che fe ritrouà fiuti 
p6oo. fi dimanda quanti denari portò detto Mercante 
nella prima fiera ? qu lut fi ha da ritrouare Vr>o numero » 

11 quale mul tiplicaio per tre, c? poi detta fum ma multi» 

plicataper 5» & quella fimilmentemultiplicata per^ 
faccino fiuti g (>00$ doniamo Jiano Siati fiuti qua^ 

li multiplicati per tre, fino 150. enc detti multiplicati 
per 5. fino 750. quali rimtlment€multipli.attper^,fo» 
no |oou. nut vogliamo,che fiano 9600. diciamo dunque 
fi jcuti ^coo» prouengono da 50. da doue prouemtanno 
fiuti gòQO, conforme fi vede in quefio ejempto» 

|0oo 50 p 5 po 160 

> 

Di modo, che li primi denari furno 1 60, poiché multi» 
plicati per ^,fono 480 . & quetiimultiplìcatiper $,fono 
91400. quali multiplicati per 4. fino 9600. 

pub, ii,Fùdmianda(ovtioI{pmitaiquanttanniera 
dimorato neff Eremo ì rifpofefono tanti annhcheje vi fi 
f^utngtffe f pnUUrd ptetà» ^ poi da ietta fumi* 

* m 



D: 
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% Delle filfc pozioni Trae. VI, 

ina Je ne teuajje i di detti anni , [ariano anni 9p. Se dh 
manda ,:quantt anni poteua battere di Eterno detto I{p^ 
mita . In quefto dubbio fi bada mrouare vuo numero^ 

^ quale aggiunto * & poi [ottfattone I faccino 90. po^ 
marno » che bauefie anni 40. d quali jggiunto 20. cioè f 
fono 60, daifuali fot tratti I cioè 15. refiano 45. ma noi 
vogltamOfCbe refimo ^g»però diciamo» fe 45. prouengo- 
'modano da doue prone airanno 99* conforme vedi in 
qneHoefempio.. 

45 40 99 88 

' Rauemt dunque dett^ Elamita 88. anni di Eremo > poi 
ebegiunti ad 8é. vnodimidio > cioè 44. [ammano ign» 
da quali fottratti I cioè 35. refiano 

Dab, 11. alcuni foraHieri andando in I{pmaié[co- 
f rendo da lontano » parte della Capala di S, Pietro 9 vno 
di effi giudicò detta parte di Cupulaeffere canne 60.'^ 
d4Ìe eperui ancora da [coprire * & f di detta Cupulaif (e 
dimanda quanto [aria atta detta fapulajcouformedque* 
fio parlare ì H abbiamo à ritrouare vno numero,dalqua» 
lefottratto » & -f- refli canne 6o; Poniamo » che fiann 
canne izo, da quali leaatt \ etoéqo,& * cioè 48. Ur- 
inano ^ a* ma hanno dareflare&j* fi dice dunque fi qù 
fronengono da 1 10. da doue proueniranuo óo. conformi 
vedtmqneHoefempiOm ' 

tio éo %%$ 

Si che carne at $ sfuria la Cnpula di $• Pietro coufi^, 
me al parlare di detto huomo ; poiché leuate da 225* 

cioè 75. dr » cioè 90. reHeriano canneó J, ^ ^ 

PHb, ig, s e dmdda qudpa quel nmerotqude muUk 

[ - ,OgIc 




Delle falfc pofitionC Trae. VI 
flkatopef^. & dttto multi fltcato per poi dettu 
tnultipitcato per 6,corioggmnger/t z8, facci la fumma 
di ipoo. daquelìo numero fi hanno primierament e drcj 
/ottraere detti 28 per la raggiane detta di fopra net dub 
bio ^*dimodo,cheteStariano lS7i»dipoi/ìhàdararo^ 
uarevno numero j il quale multipltcato per i. esp detto 
multtplicato per 4. & quello multiplicato però» facci 
1872.4 quali con aggiungere iS» faccino 190. T^onia^ 
monche fiano^o, quali multiplicati per g, fanno 1 Jo.ejr 
detti multtplicati per^. fanno 600, quali muli iplicati 
però fanno ^6oo» ma doueuano fare diciamo 
dunque t fi góoo. prouengono da 50. doue proueniranno 
1 8/ z. conforme vedi in queHo ef empio « 

j5oo 50 1872 25 

Di modoiche il 16. è il numero fi dimandaua f potebt 
fttultiplicato per fanno j8. indetti multiplicati per 
4. fono I \ z, qualtmultipUcati per 6 , fanno 1 872. a qua 
li aggiuntoli 28, fummano 1900. 

Dub. 14. La Grotte di *Pu 7 ^Holo in Tfapolt per i è 
vnpoco lucida da vna parte, per \ è totalmente ofeura » ' 
f"? non è tanto lucida,ne tanto oJcura',è perpaffi z^. è . 
totalmente lucida daiT altra parte ft dimanda,quanto fa^ 
fui lunga dettagrotte»conforme à quefto parlar e,quiui fi 
ha da rttrouare vno numero dal quale con leuarne x * 
eSr I reHi poniamo efiere paffi 4?. da doueleuati *- 
€Ìoeg. cjr \ cioè 1$.& jCioe lof refiaranno 1 1. doue-- 
Mano refiare fi dice dunque $ fi 1 1 . prouengono da^ 

45. da doue prguemrannQ z^mforme vedila quefio 
^mpiQ. 




f 



Dcljc falfe pofltionì Trat. VI. 

* % 

u ,45 »5 loa^V 

Sarebbe durKiueìCon forme la detta fuppofitione, detta 
grotte dipaffi lOi^ poiché lohatoue \ \ &-gCÌcé loj- 

Dub, I % . yno Mercante bàfpefo [cuti ? 750. in can* 
ue l'OO. di due forte dipaniti ima 500. canne coHan$ 
il doppio più dell' altre') 00. fi dimanda c'fUanto hà fpejo 
detto UHercaute per niijcbeduna canna di detto panno • 
doniamo tcbe fiano i- (cuti alprimo,^ per confequent^ 
4. al a. di modo, che il puma panno cofiarà jcuti iooo« 

' è* altre canne jqp. del fecondo pannofcoiìarantio. feuti 
j'H'o, che m tutte fono |oco. mà hanno da efiere 
dictaraodnnqueyfefciiti ^oOq. prouengono da fcutii, da 
doue prouenitanno fitti 3750* conforme vedi in ^ue^ei 
efempio^ ' ' • 

300 Q % 375Q %l 

CoBa dunque la canna del primo panno duefeutt f^ 
Vje 7 iZ 0 »& per confequenza il fecondo i.Jcutilacauna» 
eresile prime canne 500. vengono fcuti 1 ?5o. cì^ i'ai'< 
tre del fecondo panno y %^oo, quali vaiti infiemt^ 

fummano (cuti 3750,;^ che bafit per quefìa prima regi 9 ^ 



Delle iUfe pofitioni doppie 
- . . Cap. il. 




q/itUi. 
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^ Delle falfc poWoni Trat V[. 

^Uiduhbij ^ quali fi fciogltono con due fal/e pofitionliX 
^andoperò cou dette fùjh wnhncn fijodisfatt£e al dub 
bio>^ all* bora il numero fouerchto,è mfno,cbtjft è piglia 
tOf fi nota con quefla lettera V, fi farà (ouerebio » ouera\ 
fi farà meno, di modo, che d T. dirà più, c2t lo , 

dirà meno ; fi che quando in dette due pofitioni fi è fattù 
errore, ò per fouerchionumero,ò meno pigliato, fi faranno' 
due V. Q due fi m vna fit fofie pigliato numero fo* 
uetcbio,^ neh* alti a meno fi fd vn P* & "tfno M. di mo» 
dOicbe quando l*ef(mpio fi 'lederanno due T* ine M, , 
all' bora fi jottrae di detti numeri minore del mag^ • 

giote,& Urefidua fi fèrba per diuiforel ma quando fi ve* 
drà nell' e fempto vn 7 *. & vuoUli. all* bora fi vnifeono^ 
détti n umtri mfieme per farne detto diuifore, è fatto que» > 
ilo fi multiphea il numeto prima pigi atocon C errore^ ^ 
del fecondo numero piglialo,^ il numero ficondo piglili: , 
t 9 ,con l* errore del primo numero pigliate >è fi nelC efem*, < 
pio faranno ò due 'P- ò due iM all' bora fimiimente vno \ 
di detti numeri multiplicati, cioè il minore fi [attrae dal 
maggiore, & d rimanente 0 dtuide d diu tfore [erbato, il 
eot lente del quale farà il numero, che fi "và cenandotmà '- 
fi nell’ efempio farà vn ‘P. & vno M, fi pigliano li duc^a] 
numeri fimilmeute multiplicati come dtJopra,& fenefà< 
vna fumma,da d under fia detto diutfore iCon forme il tut*- . 
to fi chiarirà meglio con efemptf • • « . i • » 

Dub. i. Hi dimanda, qualfia quel numerofflallame^^ 
tàdel quale leuofo f, tà-if babbi da refiate i 5K). Vonier^\ 
mo ^o.pet fchiuare le minùtie , da detto numero Uuatui 
la rnetdtefiano'^kf^àbdquai^Jtumij cioè \ cioè 
^ rejiano due, ^notirqgliamotcbBreHina ipo, dimé*'^ 
do, che fi è fatto errore in A 8 8. fipmt detto numero |0» \ 
ftmtt p%iut(9 cimano pane db» 





r j ® Delle fàlfe pofitioni duplicate Tr. VI. 

fo^a,eìr di fatto fi pone ferrare fatto in meT^^^ofi po» 

ne la lettere cJIf. perche fi è fatto errore m pigliarci 
meno numero tìtonformc^ 
uedt tn queftoefempiotpoi fi 
p^liatl fecondo numero f 
f!t poniamo, che fia po.cpra 
li fi pongono da mano de^ 

Ura incontro allt ^^Kleua- 
ti la metà da detti po. re~ 1 8g . 
fiano 4^. da eiualt lettati f- • 
cioè^o, &lcioèg. refia^ 
no6,doueuanorefiare 190 Diuifore 

fi è fatto dunque errore^ . 

dì li q., quali fi pongono fotto li po, & in me^o v n'àl^ 
tro M. fignificaudo , che di nuotto fi è fatto errore in ph 
gliare meno numero , dipoi fi ìottrae il numero \ 8 h p^T 
efiere minore f dal numero 188. è reflano quali fitpon* 
gono in me:(gp deUt detti due numeri di errore^ notando» 
et di fatto, diuifore^ 

Dipoi fi multipltcano li 30. primo numero pigliato con 
li 1S4. che fummano $$io. & li 90. fecondo numero 
pigliato con li\i8,che fummano idpxo. e2r da detto 
numero (attrattone 5520. refiano 1 1400- detto numero 
fi dtttide poi al diuifore^, daranno'alcotiente 2850.^. 

queiio è il numeroj che fi andana ceramdo*poiche lena» 
tolametà da detto numero, refiano 1425» è da detti le» 
nato f ^eioé p^o. ^ refhno conforme fi 

èdimandato* ' . - 

Ulta fciogliamo qu^* ifiefio dMioeon pigliare mt» 
meri tnaggiort^& poniamo primieramente per prima po» 
fittone 2900. detto numero dm^o per metà fono 
daquali lettati f .0* npomfUm « 

' t io» 

I 
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DtUcfalGe ? i#9- 

ioneuMOtefiare tfi. dimodo,chffi/t/r^Ì 9 .Jf^K. 



linumeri fi pohgonocd ^ 


.. 'è ì ’s 


forme redi in quefio e - 2900 ' 




fempto » e nel mex'Kp.fi 




pone il T . per cau/a^ 9 




chef è pigliato nume^ 




rolOMeychiOi& perlai ^ ^.3 




feconda pofìttonfiponia 3 r • 


r .‘\^ .% 9 . 


mo 3000. quali tiiutfi ' 


6f > 


Jono 1 500. &• da detti 




leuati^^ et J cioè 1000 


:Diuifore * 



^ 300. reiìano 200. ' . ’ • . 

dou€U 4 no refUrt iffOf ' o'. 

diimàot che fi è fmo erme in 1 o. difià i^udì fi 
no fatto alU 3 000, ^‘fifd yièdtro 7 *. nei me%^o di def 
to ef émpie f poi fi fottraeMQ H 3^ da detti IO. ^ refiano 
6 f quali fi pongono m pe* ditófine » Poi fi wult i* ^ 

^piteanolt %90o, perii ìQ. eòe fanno 29 09 > & H iooo. 
con li 3 j che fanno IQOuO quali fottwtida tp -OO, 
fiotto 19000. qHefiifihaHHoadiuidert aldutifore 6\ 
diuifi danno ai coCtente ^850» e^ qtteflo é U ««wew» ; 
che fi è dimandato^ poiché la metà fono ftpì’S- daqukli^ 
iettati f & f & iSS!t nfiano % 90 *confofm ■ 

tàdMhhiOt 'iv.\ .-ij 'y: - ' i ri ■ ' i 

' Di mone refoluiam detto dubbio eon^mo mmerox 
maggiore,ejr co»jvu[alm pe»'fr#i»4 V 

fotone |oaQ» quaiidtuififiuo 1500 e 9 ^ia detti Leua.-^^: 
«0^ lOQo. & |00. refiano fiabe fi è er^ 

fèto miQfdi péfpmhe douéuanorefi^eàStQrfi.pongo*^ 
nonni prmo bmcio ^ikt croco Li |ooo« iteMtoli io« ^ 
é*nelme!e^M pouiam per femdafofitiione 90. U\ 
dnpdi tèum f 

j 2 Demo 
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.Delle falfe|K>iitì(»idupUcittTr.TY. 14S 

fidrmandéUf* c.. ». 

V ' jtUffandro nJPCagno parlando vn giorno familiarmé» 
te fon CaltJleneFtlofofo d^e tjueSie parole»tofuperoPeti 
diZftHjone indue anni; màClao tiene li. anmdt tutti 
noi due,e 2 r alt ri anni 4. di piut in modo tale» che tutti «ojt 
tnrhabhiamo annk 96» dpuntotantt^^uanté nevtSetuò 
'^adte* Si dimanda ifmnti anni bauelJe albbora ^lefiath 
tiro Magno, Efe/iionet&. Ciào, In detto dMiOibahbiow 
moda mrouare vno, numero ìquale diuifo in tre partitla^ - 
prmafuperi la feconda in due,& la terT^jiepertU prima 
Gioconda vnite infiemefn 4. è» che dettetre parti fiana 
^6irponiamotcbe*4lef»\o / \ 

fi^to'Magno haueffc^ f » lao 
^•^anniipèr confeauen» 18 
^ pfeHigne 18.(74/1- - >54» 
to 41. (judti numeri vni — — 
ti infieme,fimmano 8o* So 
eSr\aqnfoime la diman^ ini 
da } deuono effer^ 96 di 
modoiche fi è fatto erro^ 
rein i< 5 « mend*iiualifi 
pongono nelC efempio co 
forme fi vede, per lafe^ 
eonda pofitìone » ponia^ > \ ' 

mOycheJilefi'androMar ■ ^ 

gnohauefie annigo, per confetptenXf EfeHme 18* &. 
ClitoóXi^uali vnitiinfieme fanno 1 20. di modo»ehefiè 
errato in 24. di pià$ douenda eJSere^ó. doppòfi vmfcono 
detti numeri di errore 16. €7 24. che fummano 40. 0» 
detti fi pongonoperdiuijore, fatta poi la multiplicatione 
delprtmo con di ptrore» fanno 480.^ /130; 
ton li id»fummano pmilmente 480* c 7 vmui»fiemefo~ 

l 3 no ' 

'■ - lÉ 
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V 40. 

ixmjom \ 



. 




^ t4i t)él]efàlfefx^itk)fif duplicate 
»o póo, quali diuift per li 40. diui\ore> danno al cotitnit 
14. df modo f Che tanti anni haueudalt bora ^hJ^aKdro 
JUdgmt&fer confeqtteiiT^a Eftfhone Clito jo» 

^ati vmtt infieme fummanc pù, conforme al dubbia 

' . Somtre ttepo^hquaUfi bumna da dìmdere fatti 
ttmqaefia cóièditfène r thr ai fetomdo tocchi il v doppio ài 
pneilofidaalprmatyeìt $.fcatidtpi»y(ir al ^.fedtatl dop 
ftodtqwUàffè dato à tuta àutfiìr 4* fcuùdtpiùrpùma^ 
maj^U\primo fatti v.. :a t' •. 

i^fetconjequen^a alierà {- qo 
condo6^.&al 194* ^5' 

qmdivnitiinfiemejum- '' IP4 
mado zSp, doueuano re ■* 
fidre \6},/i che fi è et- 
nato-m 1 26. dtpià » po- 
niaituo dt mtouo al ^ri- 
mo 20. &fer confetjuen 




^ 4 / 1 , 45 . tralter^ pO < ■ > 

li^^uaù v^ùti infie- ' -v • 

me fummanotnpQ» do» Ùiuifore 

ueuano fummare 165. i. ' 

fi che fi è famaenore m - . * ‘ . > * -1 •. 

5 6. di più, di modo, che fi vedono due'P.nelt efcmpio,fjp 
però fi fottraeno li 56* dalli l 2Ó< rehbno po, quali fi 

f Olirono pet dàtijore > poi fi multtpiuano 1 1 ^o. per li 
tt* ti 20, per U 116. che Jummano i^io^poifi 

fottraeno k i ogo. da detti 2 5 2u. & rejiano 1 441/. qua* 
il diuifialdmifore po, danifO al cottente i& di modo, cka 
al primo fi deuono dare 1 6, al 2. per conjeqneuoia • 7. 0* 
ai f. 1 to. quali afimnmattinpemc^fauitO’ ià^*tonfornié 
fi^ùefidetauam v.,- .. . •. i ì. 



Md 




Z>eIkt^fi&|:K»fitbnidBp]k2teTr; Vi 141 
<; > M^Je dcmO’ yoi^e Jolaménte jl numefo del u ò^dH 
3. fi patria ancora multiplicàrei v.gM 6 s . con li g6uk$ 
farianozg^ò* &^li 4^. con li *26» fariano 5^70. poi 

fiottfoHHi2%cpQtdAdetti^6r}Om nfiano 3 330. quali dim 

nifi al diuijore po. danno al ’cotienteij^ conforme hab?^ 
hiamo già detto ; Etper rUrouarcil j/fi può ancoiarnulm 
tipiteareil uutnero 194^ per 3 5 . che Janno 69B4*e^U 
134. per ii6, che fanno ló8S4« da qudt JottrattìU 
6984. reftàno 9900. da diuiderfial diuiforepo, ^ diuifii 
danno al cqtieniei io. conforme già fi era ^teo . , • ^ : 7, 
Stdmanda, quali fiano tre numeri rche cofiituifihinttk 
94. màili fia duplicato del printo» & 4* di pm%& il 
contenghi due volte tl prtmo»&lecondo$ e^ 7« dipiihpo^ 
niamo6,perilprm0iet v, * 

perconfequéxaalz, \ 6 , ' 6 ^ Woiw 

Cìr // 3. 5 1. quali tutti 16 ... . ^ > 

ammano 73. doueria^ .V 5 !■' '>>.: . ; 7J • v. 

no efiere 94, fi che fi è ■ -.^V 

fatto errore in 2Ume~ 73 ^ \ lOSf 

no , poniamo di nuouo ' ■ .T . ' • ' 

IO. perilpriràoi alt» > '* 

24. £^,4/ 3. 75. quali li i 

vniti^fannoio^éd^ue^ 36' . • » 

uanoeffere 94.fi chefi , . _ 

^/ 4 /tómor« W15:, </i. : Dm4orc - 

pticp e parche nell* ^em» . ' ^ 

pio fi vede vno T. & ■ v 

vjio JÌ./Ì rwjiffoifo numeri di^errofe^he fintmfS. 

per dmj^e;potmultq^i6mUnf*pèrUprinh6:mnt^^ 
tr lt xi.pefU 40 . che fono vmtiùfieme Jono* 

f OQ,quali dirufi perdàmì^^c gt^dannoalcotiente Bf/ 

Ì^bequefinÀ 4 nmmM^ 4 ^^ potcbeal^.'^ 
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144 tSelIefalfepó0t»bnfdup!fcateTr,VÌ. 

hdtebhono io? &al$ 
formefièdimAudàtOM r - 

^ Dtutdiami) 50 in dtie partiimd %n modo tahfcfje aggtSei 
ad vna parte 2.5 » & l'àlea prima fia tre volte pià 

éèUaì. poniafno~che la ' ' ! ' 

prima Idi* ' |o ^ 40 

feconda xo, giùnte li ^5 - %o 10 

idli%o. sono nel ipta ■*■ • h-</ 

èenHtneto'nònfitòHttt* . 
nette volte bi-*’' 

Jkgnatia foffiro di ' &a • "v. 







nsddoichefiè errato tà^ ‘' - ‘ 4® 

20. meno t pMUàmo di 

nuoHO la prima parici ^ t^ittifore ■ ' 

40,'j^ la seconda 10* < •'> 

aggiunti 2^» alti ^o.fo* ' • . 

no 6^. dr/i s. alU io. douèfmìlme'nteftVeits 

ohe ò%, contengono più che tre Volte li 15.^ doueuanà 
ejftre 45 • di modo, che fi è errato ih 20. dtpià . ynttt li 
numeri dì errore jannò^o. perii diuifore.poi multiplica* 
tilt $0, per li 20.' sunmatio 600% & li 40»perf altri %ò 
sonoBoo, quali vniti infieme , summario 1400 et dmià 
al diuifore .Ornino al cotiente èque Sio è il tàume-i 

ro,al quale aggiunto 25 •summano do. et al rimanente^ 
numero 1 5 . ag^rtto $. fanno ao» quali sonù la tergaj 
parte di 60. conforme fi dimandana^ Ut prima patte dun» 
quedi ^ó.sono g$»etlax»ts, ' 

.hSrpoteMahondimeno rtttouaN queSìa*berità diaìtré 
modo;powbehaueHdoa(iummati 5 5* ett^*fipoteUàS 
dirCiCKte numero fi contiene tre volte in\^.’ei sanano li 
18 f dtmodo$chefiu 04 ±^^tijónoÒ*^ di errore meno, poi 
fifUi 65; et iS^dUèfCbemànero entramvolteìn 6 ^.tt 




Dèlie Falfe VI. 14^ 

fino litici fi é fatto dttn^uc^ errore in 6 ’ di piàyfattafoi 
i'eper ottone i tonfarmi dt jopracoà ma ^ tipi icore It^o^ 
per 6^ et It^^ùper 6 f et detti muitipltcati vntti mlttme 
poi dittifi al dtmfore 1 j * daranno al cot réte fimilh éte 
^ 5 . conforme prima » md ti primo modo è migliore ^ per*- 
che fi ichiaano le minutie » 

Dimandato vn vecchio tfuàntiannthauejje » rifpo^. 

10 bò duplicàtianni delti tnoi 3 & d ect diptùf^ mio pa*> 
dre ijitando morfe^ haueua tre *volte li anni tuoi » tS- OUta 
diptùidimodo , che li anni di mio padre con limieit^ 
tuoi fummano 2 16 . /e dimanda guanti anni haueffe det^ 
to Vecchio y^nanti f huonio^chefà la dimanda^ & guanti 

11 padre di detto Vecchio ì poniamo > che il vecchio babbi 
80. anniiper coH[equeno^i*huomo»che dimauda»^ j. 

il padre del vecchio 1 t^^^nalivmti fummano %z 8 »ha» 
fieuano da'futnmare^ 

^ l6k fiche fi i fatto et- 80 70 

tote in tz* di pitti pò- 1$ 50 

nìàmO di nuouo » cheii 
vecchio habbiapOmun 
ni l'huOmOiChe dimane 
dd ^o,& il padrédel 
Vecchio ^ 8 , quali futn 
Piati fanno ip 8 ,ddae*- 
nànofare ì Id. fi thè fi 

è fatto errore in iS>me f 

no, poi vniti li numeri Diuijore 

di errore fanno jo. che 
fernonopertldiuifores 

tu' multiplicati /i 8 o. p^tS*& ii^O, ti* fanno 
Itp^o, 840. quali vnìtif Jutnmano 2180. dtuifi ài 
dtnijQreiQtdtmd^ al tottemc 76*^ queftifono gl*attHi 
ìa flf/ 
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,14^ Delle falfe pofittoni doplicàteTr.^ 1 , 
dtl vecchio^ejuellt poi dell’ huomo, , che tHterrega %farcM^ 
no^%. Cr ijuelli del padf è del vecchio fonoceìf, quaU 
vnitt fummano 1 1 6. conforme fi è dimandato . - 

Dimandato "»no guerriero» guanto hauefjeil mefedi 
piattOirijpofe iohò tanto il mefe,che muUipUeaio per 
& giontoM 5 • & poi detto numero m ultipùcato per 4, 

aggiuntoui 6 . & detto-multipUcato per %, aggiun 

toni IO. fanno Jcuti 10^0» /e dimanda cfuanti fcuttco- 
fluì hautjje il mefe;poniamo , che hauejje io. fcuti^uali 
multiplicati peri, fonoio, aggiuntouì $, jono 
^uali multiplicati per 
4. fono 140. & aggiu* 

toui6, jono \é^6.quali 10 io 

multiplicati per fo- y' 

nojio,aggmntouiiO I46 z66 

fonoj^ ^doueuanoef 740 ji£ p* 134O' 
fere 104,0. fi é fatto dtt , 
que errore m 300. iwe- ^ / 

''no ; poniamo di nuoue ^00 ^^^00 . 

/cuti 20. quali multi- . 
fittati per i. fono 6o, ' 

aggiuntomi. fono 6^, ' 'Dmfore . ^ 

quali multiplicati per 
4- fono 260 aggiunto^, 

ut 6. fono 266* CT detti multìplìcati per q, fono, T330b 
aggiuntoui IO fono l ^ 40. doueuano efjeriQ4Q.fi fi 

è f atto errore itt^o. di più. Toi mulfiphcatiU io. 
per li 100. fono 301 o. efr li 20. per l* altri ioiQ.<ehe lono 
éooo. quali zniti fono 90Q0. & diutfi 4 Utuifore fatto 
^delltdue numeridri errore fC he fono ópo. daniioiàl totiett 
■te 1$.^ tanti fono Ufcuu , che ha fi nmfenéeUoguetry^ 

hi» ' ^ tÌQ 



600 



'Dmfore 



_-2l 




DcH« falfc pofitioni duplicate Tf . VI. ' §47 
• no 5Ò. Quali multiplkati per ^.'fono 200. aggiuntouif. 
fono loò. & detti multiplieati per ^^fono lo^o. aggiSn 
ioni IO. /ozio 1040 . conforme fi dimandaua • ■ 

Si ha da vendere vna grande, & pretiofìffima gtoia^ 
per vno pte^g^ affai g rande > tl che tjjèndo intefo da vna 
agrari T?renctpe,dtffe con fuoi familiari* StogmTerra,cha 
iopoffedo midafie ^o.fcuthpotriacomprare detta gioia, 

€ on fopraggiungerfi delti miei Jòlamente 250. /cuti » 
te me ne daffero 60 mene autìan^ariano fi dèmi* 
da quante terre pofjedetta detto Trenctpe, & quanto 
lena detta gioia, poniamo, > * 

che dette terre frano 100. 100 

e^lidenarifaranno^ooo ‘ 

aquali aggiunto fo^ Jt/ X ^ 

nd tanto fareb*» y^V 

bell valore didettagioiàf ■ ^ 

ma vediamo fe con han€* * 

teóo,Jcutiperterra,aui $00 • 

3^/ À detto Signore fiuti muiìore . ’ 

^^00^ & dando dette^ 

terre li fiuti 60 fariano.fiuti 6000 da quali leuatrfVfo 
per il pre“ 3 ^ dellagioia , refiano 75®* iloueuano refioft 
^qoQ.di modo, che vi è di errore fiuti %é%o.rheno^^ip 9 ^ 
marno di nuouo dette terre effere tqo Ji denari fariané 
7500. aggiuntouilii^o* del 7 rencipefonoj')qo*tt 
tanto furia UpreT^o dellagioia , e fi dette terre h^efie^^ 
to datijcuti 60 . li denari /ariano 9000 . da quali leuai 
7750. refiano 1 250. doueuano reBare j qxro, diniodoe 
ohe fi è fatto di nnono errore muso, meno, quali fiuH 

fi/ottraenodaH altro numero di errore» cioè dalli %t^o, 

refiano 5 00. per ti diui/oteipùi mnhifiicati li primi i» 

f*r»ijo./«wwii5òoo.^ i 

- 
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'148 Delle faIfe|X>fitioiii duplicate Tr.^. 

quali fottratti li zt^ooQ refiano i^tSQ^.qudiditò- 
■fi al diuijore 500. danno al cotkme di tantcj 

terre farta padrone detto Treneife,conforme fi dice efie- 
■yf il Treno tpe di Stigliano in T^apolt . Stebe danno det- 
^e terre f cuti $0, per ciafebeduna^fariàno j gi^o* À qua- 
il aggiunto li /cuti 250. di detto Trencipe fanno 18500 
d tanto faria Upre':^o delia gioia, & fi dette tetre dafie^ 
tofcnti 60. li denari fonano 219CO. da quali fenati U 
'jSstx).perilpre 7 :^odeUagioia', refiertano 4 dettoSi- 
'gnortfeuti 5400. con fortke fi è dimandato . • ^ 

'Kecconta Fitruuio nellib.9, al c. d^che HieroI{éf 
hàùen^fatto voto di donare.vna corona d*oro puro àUi 
fuot Dijjofè fave; quale fatto fi accorfe , che l'orefice f 
haueua poganàto^el thè adirato, er defitderando hauete 
raggioneeuidente'per potere cafiigare detto orefice , dio- 
de cura ad tArchimede ,che hauefje tttrouato detto erroe 

I ^inganno , & anddmlo dettoe^rchimede cafital^ 
mente ad rnobagno,^ entràiidoui dentro, fè refleffione» 
€he conforme la quantità del corpo , che entraua dentro 
del bagnótcosì era la quantità deWacqua,chevfciuaf no ^ 
ti ff‘PtirUohe con grand iffimaallegre^^a yjcì delbagnot 
^ andana gridando, che già haueua tttrouato quello, che 
decotta fpoi fere fare due corone vna d*oro , ^ vifalna 
d'argento ; mà di. eguale pefo conforme era la prima faU> 
ta,doppò pigliò vno vafo pieno d' acqua fino alti labri,nel 
quale vi pojeprima la cotona^d' argento, & mtfutò molto 
bene l acqua, che y/ct da detto vafò j poi riempi dinuono 
il vafoi& vi pofela corona d'oro, et buttò manco acquop 
perciò era manco m<^a, poidinuouo riempi detto vafo g 
tr mefiouita prima corona fatta dall'orefice, buttò pd 
tmque,che nonhautuahmtatal'altracoronadoro ,dei 
m dc((4 iorono ei era inganno» ^ 




Delle faìfopofìtiom duplicate Tf, Vf; 149.- 
ers fatto d*oro,& argento . Ma vediamo adeJ[jo con » 
prefente regola dt fcoprtre puntualmente quanto 
detta fratide . 1 

Toniamo, che detta corona d*oro fofe di 100. lihrc^ • 
quale mejja nel vafo, butti 6 5 . libre d* acqua , et meffoui . 
la feconda dt vero oro, butti 60. libre d* acqua, et mejj'aui 
la d*argento,butti po. libre d'acqua • Il cheprejuppo^ 
floyponiamo per prima pofitione,che in detta primacore- 
riadelCorefìceviftano folamente 60, libre d*oro» etqo,^ 
d'argentOfpoi diciah.o Je loo. libi e d'oro buttano 60. li- i 
bre d*acquayquante ne buttar anno libre 60, faranno 
et fi ICO, libre d* argento buttano 90. libre d*acqua$quS>. 
te ne buttar unno Libre 40? faranno ^6 di moao, che/i. 
detta corona hauefie 60, libre d'oro, et 40, d'argento ^ba. 
ueria buttato 72. libre d'acqua’, mà ne doueua buttarci . 
6q. conforme al prefuppofito, di modo % che fi è errato tn. 

di più ;mà poniamo dinuouo,che indetta coronavi fia, 
no 70. libre d'oro, et }0, d argento,et diciamo, fe 100 
br&d'oro buttano 60. libre d^acqua$quante ne butteran*- 
Uoilibre 70? far anno et fi ioo»libre d'argento but» 

tano po Ubi e d'acqua , quante ns butteranno ^^ìfaran^* . 
no 17. quale vnite con le j^i,fono 5 p« doutmno efierc^ 
6s.fi che fi è errato in 4, di 
p/à, quali fottratti del 7. re* 
fiano q. per il diuiforCf pQt 
multiplicati li dO« per li 4. 
fanno 240. & li 70. per li 7. i 
fanno 490. da quoti fottratti 
%4o^reiiano iso»et detti dt 
nifidg, danno al cotientt^ . « ^ 

%^\etqueliefotto lelihredt ' / i. . 1. ' . ‘ * 

froòcpe trono nella idrqna di ^ ^ 




i?p ■ Dille faircpofitióttidùplicatèTr. VI;.' 

modo , che tn detta cotona vt erano libre 8^' d'oro $ ^ , 
1 6 j argento »et che fta d nerotdtciamo,fe libre loot rf* 
oro buttano 6o, libre d'acqua^ quante nebuttardno 8 
faranno %o»etft iOQ. libre d* argento buttano po. libre 
c^ac^a, quante ne buttatanno i6^ faranno i $. quale^ 
ynite con le ^o.fono' 6$ . conforme fi è prefuppodo • 

Dne Mercanti fi haueuano d dimdere i po. feuti > cbd 
già fi contattano', ma occorfe differen'S^a fra effi» et ciafche 
duno diede le mani aWt denari» et pigi iò queìlo,cbcpotè . 
doppò venuti mpace ,fà bijògno vno dufie f deUt dena 
ri prefi al compagno il compagno diede delli.fuot d 

V altro, con d che tanto l'vno » come l' altro vennero ai 
hauere fcutt 5 >. per irno . Sedmanda,quantt denari ci» 
ofthedunQ prete tn detto rumor e ^poniamo, che U primo 
^bbtprefo jo, fcuti,eSt ti fecpdo 70. con. dare f cioè lO. 
ifr/ primo al & | cW> 14. delibai primo véne ad ha- 
nere detto primo Jcutt ^ 4. doueua hauere 5 ò«/i che fi ^ 
fattoerrore in 16» meno, po- . , \ 

marno dénuouo « che il primo.. 30 
pgliaffefcuti do. & il a. 40 70^ . 
cort'jiare \ ciodo^ al 2m&* 

^ cii>è8. alprimotbaueràdet 
to primo fiuti 48* ne doueua • 
hauere ^o.fichefi è fatto er». lé^ 
rane in z, meno,qualifottrat \ . . 
ti dadi 16* refii^no 14. per il *. 
dtutjore ', foi mùltiplicatt li \ 

30. per t, fono ^u. cSt li da perii ì d. fanm pidp; 
quali jòttratti li 6 o^rqfiano poo. detti diuifià iqpéit 
utfore,dann§ al cotiente 644 «Sr quefiifono li denarhofiM 
figliò il primo,& tlfecod 0 pùkbeleuati vmo ten(à 

deUidenan4Upimo,cioè t^4<)gltr€Ìkmfefitt4ìki4 

, juéz 

/ DlQln^ea D 





Delle fai Te pofitioni duplicate Tr. VI. 15 1 

^aliaggimo ^delltdenari del a* che/ono fanno Jo. 

€Osì ancora leuato dal %.glt recano [cuti i8t à ^aali 
aggiunti \ del primo, cioè fanno fimilmente $o' 

conforme fi è dimandato . 

Md poniamo, che talmente detti due M creanti bauef^^ 

[ero prillati detti loo.fcuti, c he con pigliarne da vno\^ 

& dei' altro 1 & vniti infteme, & poi dmifi egualmen- 
te d detti due Mercanti , venghi ad hauere ciafcheduno 
50. fcutiife dimanda, quanti feutiinquefio cafo, bijognò, 
che piglile ciafcheduno ? poniamo, che il primo pigUaf- 
fe 60. [cuti , &ilt. 40, pi- 
gliando f cioè IO. dal primo 60 
^ I cioè 1 o. del I. fumma- 40 
no so* quali diatfi egualmen- 
te toccano i^.per ciajchedu- 
. , quali aggiunti al primoj 
che gli fono rima§i 1 40. farà- f 
no 5 5. di modo , che baueria 2J *- 

dipiù, douendoeBtre%o. D'tuifore 

poniamo di nuouo , che il pri- 
mo babbi prefofeutt 24* & ^ 7 ^* pigliando I cioè ^ 

8, delprimo,& ? cioè 19. del i.fummano 27. quali di- 
nifi fono I j l- per ciafcheduno , & detti aggiunti aUi 1 6, 
che fono rimafiial primo,fanno 29I- doueuano fare 5 o. 
di modo , che fi è fatto errore in 20 j- meno . Fniti poi li 
5 . dtertore con l'altri lol fanno 25 1 per u dmifore;& 
multiplicati li 60. per XQl fono li 24 per<* 

fono ito.qualivnitifono 23 50. (drdiuifi al diuiforc^ 

24 \ dàno dcotiéte onero quali faranno li de- 

narrirche pigliò U primo, ér_ il 2. da quali pigliati !■ 

cioè iy\^delprmo,&^ cioè ii\*dclz*&vnitiin- ^ 
fiemtfQno ciafcheduno 

di 

■ e- ' 
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151 Delle ftlfe pofition! duplicate Tr. VI, ■ 

di moda % che ft fe a^gmngona alle farti da nafchedum 
firn HatCìaè al primo timafe j 5 4/ 1 , j i^\fama 

5 q. per VO0.P canformt fi è dmatidata « > ^ 

Si hanno à diHidere $ 00 , fiuti a due Mercanti^ mà d 
^nmo hà (thauere 1 7. fi uttpiù del i fi d manda itfuan- 
Kt fi hà da date a ùajcheduno i foniamo 9 che ai ftimo fi 
idtuna ìo. ,fi.utite^ aÌ2, 

900. verna il fuma ad ^oo* 
hauere 100. jeuti fi» del aoQ 
^•doue nana e fiere ^ffiu 
vo di errore 6 ^^ diptà.pO'» 
piamo dité^uQuo al fnmap 
fiuti al I. a so*. 

due faranno ^o, fi» al fri 
IftOfdouendo ejjere ^J^fiè 
fatto il errore in. i-i» di 
fiù.^ualifitcratti (folli 6 ^, tefìane ^o,fer il diuififc^i 
fot rnuUifltcatUi ^ 00. ferzi. fanno 6poo , ^ li igcw 
fer 6 ?. fitto 1 76^0. da fottratti li ^900. refiano 

1 0740- & dtu fi al dtuifire „ danna al cotìente i 68 1 

fer il fumo <JHvr canèe It rimanenti j j 1 * per il 2*. 

c!r detti del fnnioauatn^o quelli del x , in 3 f* confort 

fi è dimandato , 

Vn Signore tiene àMt batik d'^argento^eSt vno bacalo 
d'argentOi checofia Zo, fiuti , ^ mefio detto boccale ai 
fumo baukfCoHeranuo'tre volte ftà, che non cefiadx^ 
pacifty meffodetto bqccaleél a. bacile', jaramadit"' 
guale preT^o con tè primo bacile . *Per non confonder^» 
tn que^odubbio ifihanno à ìffirottiaeduè'numerti van 
de duah’t^nito conit Soffia ytilfepjàdii 1. numero^< 

^ vnm dettìZo^ con il z. humero y jja eguale al prmo^ 
futmm • t frim ictf$b\ 

100 
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D^Iefalfe.pofIà0nidupIicatcTr..V L. 15? 

loo, ^ che tanto cofli tl primo bactle , a ^uali a^iuntù 
li ^cuft 80. del boccale , forti) 1 8 ^ &-per cottjeijuéH 
fecondaj^cile toflevà fcjiiti^^o. à qualia^^hlt 8à/o-*‘ 

ij^ti 100 “00 

eguale al^fre-^ )dcl ‘"Sa w« 

primo bactle /diWGdo* ■ - ^ 

f /;c fi è erutto in 1 80 *' *^'1 ì j* 

pià^ponumodinuotir 

per primo nu^èro ^y. ‘ 

d quali aggiunti l^ 80. 

ah costerà fcutiH;$..d . ‘ 

boccale, fono i%K,dO“ " ’ 

O' ‘ rt ^ ^ ..'•'ti'. >3 t',*' 






.oV,/A 



,d®ì 



C'>-; : -fi f . . U 



rb 



^(ÌK 7 ®* fo^triéti li frisano q^fpefdt^iuifore . 
muìtiplicjtj pumi lootfier ya/j^p j^^^ò, ^ li 
perii fono ^iro quali fot tfìtf f da jool. ^ 



detto co farefitprj 



w 

ette. 
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DimfoH 



Ì'j 4 tìcllcfarfcpofitionidupliwtcTf. 
per eUer dupli* 
tkto r al prcTJ^ del 
primo lacile , fi che fi è 
errato in jo* menOf po- 
niamo dtnuotto, cheti 
primo ùacile co^ìt [cu- 
ti 100 4 quali aggiunti 
li del boccaletfarà- 
nofcuti ifit). aperto 
fequenT^a il i . bacile^ 
tofterà fcuti 6o. a qua- 
li vnrti li 8o fdno 1 40 
doueuanoeffeté ioo, di modo^chefiè 
tnenot da quali fottrat- 
ti ^ o. del primo errore» 
fifiàno altri ^ j, per il 
diuifore ; poi multipli- 
cati li S 2. per 60, fina 
4920 et li too,perli 
^o,fonó }000, quali 
fottratida4pto,refla 
no 1 p io. et detti dmì- 
ft al diuifore jo, danno 
al cotientèòq, éi qué* 
fti farànò il prezpis j 

prirho bacile » poiché dggiuntoui li 80. fino 144. cfW 
(pttjequenT^a il z, colerà feuti 48. à quali aggtuti l i 
fanno 1 2 8. duplicato pfe:^ del primo 9 conforme fi ? 
^dimahdiùdy . <1 

‘ Diman'dàio ^rìd 0 }mpratoreà*vnUKondHèiiidf(^ 

quanti ^ligioCt haueffe comprato tanto pefee^^Mefe^ 

J I T nitrì ifl’rjàtidno Itò» Wrigikri dW 



.iu 



piuifire 



ricflc fTl fé pdfirioirf aapficitó tK VR ■ I i J 1 
fo pefcetfe dimanda guanti foliero detti I{eli^hJi ^^Ì^§kit^ 
fi d dkrlfióitarf^no numero tdèi^^le | } i let 
(ino mo, pontamopi^ 1 2. Bjligiofi » de'^^U {- [oué^ 
6. * jono 4 I (ono ^ eSe tn tut '"■ • ^ 

to fanno \^,e( azgfutoui 22. I J 

faranno bijogna fia- 

lìà 1 00 ./; che fi è fatto erro- 
te in b^. meno t poniamo di 
tiuQuo t detti I{fligiofiefìere 
< 5 o. de quali I Jono trenta, f 6J 
fimo IO» et j'jhno i^.a quali 
tutti, vniti%i,f anno ^j.do^ Diutfore * 

fieuano ejiere loO, fi é fatto ' 

errore in t^,menodetti i^.foitr atti da €^, refi ano $z, 
ptt il diuijoreipotmultiplicatrli iz, coli l^.fono ijót 
et II 60, eoa li 6$, fono 3 900, da quali ieuati 156, reflal*. 
vo 744. et detti diuifi al diuiforè danno al cotiente^ 
^2. tanti fono li lkeligioft,per l < quali feruiua detto pé^ 
fee, poiché I fono^b, * fono 24.-* fono \ ^ quali uniti fona 
7^. etaggiuntoui ti, Jono |Oo, conforme fi e dimZdato, 
Vno frencifxdimandii ad 'un altra Preucipe,quanté' 
hauefjè d'entratàiìl quale rijpofefio ho tanta entrata ,cbt< 
fi daffe a voi dodeci miliafcuttdeUi mìei , bauertffiuofeì 
volte pià di quello reHdtià a me,^et fi Voi daffiuo a me^ 

I j óoo scuti delti vofitifbaueria dice iy'otte più di qnetlà 
haueiévohse dimàda quìitiscuti hahbiiiod^trata quefli 
4h( PrenciphpoìitarhOìthe il %,Trédipe,cie^queUoibéì. 
flato ihteìrrdgatdi baUkìlooot), scùth delti qìialiddtoitÌL 
itoÓQ ài pfikio Préctfe interrogà(€,vfgottO a 'teflate 4Ìf 
pr$cipe senti 8 090, et per tdfeqàp3^%il primo hàueri 
d$òoò^ ìcuti, cioè sèi vòlte pià di quello è tifhaflb'iU ti 
pèke dcttiffrimil/àHCHdd^ manti, 

% ha- 





1 ^ 6 . Delie pQfitiooj duplicate Tr. yi» 

bau^eUfmti s .r - • ; . . . ‘ ^ 

liJOOOdequa ; 20300 ^ ^lOOOOO^^- 

hicHtnóOQO . .. ^ - y// . . r .^r r-Ci.' '. 

fife ne dall'ero u.-riì «.ò 

15000.^2. " A • J l4v.-. 

Trenctpe'iha- 

iteria detto '%• ^175000*^ ^^4895000 ~ 

/f«f< ^5000*. 4720000 

€Ìoè liioooo ., --'J- . , r 

p0,.0ni«c- : ,. .,■ ,. 

a* altri 1 SQQ.O, fanno J ’fooo,&reBarJano à detto f^rì. 
mo [cuti 2Ì^oj;y»j& douendo eUert hjcuttdcl 2, dieci' 
voltepiudel primo.fi vede,cbtarafnente,eheli 5 jooo. 
di detto primOinon contengono diectjvoUe li 2 looo. del, 
Sé ej]endO)Che dieci volte z iouo,(ono nooou, déL^ 
^^oooi^fino a 21qooq. a Vùglsoao,ij^$ooo,^uah fo-'i 
no di errore ^ 'Toniamo di nuouo *che U z. Vrencipe in- 
ierrogato habbia ipooovfcuthdaUi^ali lekati i2opo 
gli r^ano 88 ppp.^ perconfe^uenxa bauerà il primo 
fcuti^ 28000.' cioè 6* volte più di quello è i;ima^ìo a det 
io detto prjti^ è legno 9 cìtcIui haueua 516000.' 

(enti auanthche baujtffe liiZQOoUa ^uali 5 i6ooo»le*. 
uatìiSQOo/^ dimdoli al u banerd detto a. 1 15000», 
feuti finali non fino dtcfyoUf piiìi<4f4\7Ìt*taf^ 
frimpicbejariano ^ptQOQrm^kbene ^oiòooo. JariO" 
no le la, ypfte più di 5 o looo^dàmodorfbe da 1 15000 
finoa dettilo loooo, ci fimo ^5ppo«,fMteMa 

poida.dettpvltifpqnHm,d^err(^i^o li 17 500Q 

dftLprimo mprcf refianoperM dÌifif(fre A7>^ 
multipUcati li aopoo f/rimo loco pigliati co li 48950^ 
fanno 97pooqoaoóa, &li iqopoo. per li^tJ^QP^ 
tono > 7 S< 30 qooooo^ 4^ 




. falfei^ofitioni duptolèTf.^^^ 
’éàh,rejhna9o0ooooooo» da iiuticrft al dik^oret éP 
WMi^d«»«o<ilco«0Ìr^e i7a33f^ «Wf| ù ^efiaé 
Centrata dei fecokdd*Frencipei quale fuinterrogatOi ^ 
^be fia UveròfUuati fcuti 1 20 ctt, da det f a fumtif ai r«h 
éàno per.d€Uò 2 ffcuh\:$ 9 Ì 3 ^i'&f^^^ 
ffimo ^erriàiadhauerefcutf ^ozoi^ cioè Ó, volte 
*dt quello era rmà fioM & detto primo auanththetkr 

•oeuefe detti fiuti f acoo. haueua peretml^uen^iffifiuM 
8103 fi da qualr ìeuati fiuti i^dOQ^refteria d detto 
f rmofùHti S^^Srì & detti fiuti t$oco» vniti eànM 
fsutiryo^^\\dei 17 jummaiìo fiuti ^ I qualtfm 

mèfo è dieci vpluptfi^'the nonfimUfiuth^zo^^^ rif 
thàfii à dettò primo xeonforme fi àdimandato * 
dunqueuhe ih, Preuciper che^à dmandato» baueuatP 
entrata fiuti pnmoìchedmandòbaueuk 

fiutì iflzo^ f ■•' ■ ‘ " • -■'c ' : "y-.-uw 

^•^^Dmìmdéto vh'huomo da'vno fuo cmkOxquantidìtHé 
fihaucfj'e In borfa»rifpofefiòhò tanti denarhvbe fine daf^ 
fed te 6, fiuti» tu hanereffi dupliccUamentediqueUoti^ 
fiarta 4 meirijpon de' quello» cbe bà dimandàto toso ,eh§ 
fi io te dalie fiuti if>deUf miei, bauereffi V ifieffi denari» 

ehe mi refiariano d mei fi dimanda quanti denari bMù‘ 

nóin borfa quefii due amici » ' 
poniamo ìche il %, cioè quello» 
che è fiatai interrogato bah- 
bui fiuti 1 5 » delli qkOtì'dàn* 
done 6 . al primo reliano'^. d 
detto T, & il primo per con^ ' 

(equen^abituena (cuti f g tb ' 
duplicaeódt qùeUoé timafio 
al 2^ (ir auànthcb'e detto prh ' 
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DélJélalfe ^firìòoì duplicate Tr^Vl* 

iteJiR It* de tfùàli dandone ^. ai ixteft^tiino p< e^.de]^ 
V&2. bauet^ i%i dirHodoicbe tfue^ù nufnetOi HnnfaPk 
dguale al numeròt cheèptnajioàdettoptimoymà ci fon$ 
di pià * Foniamo di nuouo»ch^ tl uhnbbia 2o« jciUh 
tftf qnnlt lunati 6, fefìàHo 141. (St HprittiQ bi/ogna babbi 
^ti x&. iì doppio di quello è rmaflo alt, & prima ì cbf 
iauefie detto primo li 6. bifogna baueffe jcutt xu daqnd 
'ittèitdti^^te^ano^ì^^ d deftoprmot&. dandoti. al i bdf- 
keria fcttti i numero non è eguale alli i p. nmit 

dliddetto prmo;md ciè d errore ^.^dipmidipoi fottrat* 
tì detti 4. dalb p; tejiano ^é per il dmforéje^ multipli* 
^tlt l5-per4»finno et li io* per p, fanno i 9 Qè 

lappali JottrattiMóo, recano f ZQ. et detti diuipd 5« 
"danno al eotiente %4*et tanti jonolt [cuti del i.poiebe 
denandóne^.&* refiano alt.ì^.pt perconfequenxa tl pth 
tno hauerà jcuti ^ 6. ma auanti riceuejfejf biftìgna ha* 
ueffefeutigQ, da quali Uuatoneg* riflano 4 detto primo 
fcùti 27. et il t» con hauero detti g^ bmtfPta fmilmento 
•feuti irj, conforme fi è propoUo ' 

t ’ f^nape/cbiera tienetre apertufeml fondo > et per Vù* 
iarU con aprire vna di detto aperturuffi vota detta pe* 
ghiera in due bore ^ et fi fi aprifie la 2. fi votarta in tré 
hore,mà fife aprifie la g . foUtfi votcaria in ^ bore» fi di* 
mmda»in ca fofi àptifìqrp tufte ^ . dette aperture in qua 
to tempo fi votarla detta pejcbiera I poniamo votar fi in 
bore ^.^et diciamo con la regola dei fi Vna apertura^ 

^ in bore due Vqta vna pefcbiejrat<qname ne voterà in bora 
4^furaniM%, et (e la feconda apertura in bore votarà 

fi Falera, qitante^e voperàto bore 4I faranno if 
et (eia appura vota Vnapefcióera m bore 6» quante 
ne voterq in 4^ faranno f di modo > che tutte trLa. 

operture m bore 4» vot ariano, 4, ptfihistti fiebep è fai* , 





4 ì tre f^bìere fo~ ' . ^ 

^^rci^kìponimodipHÒ ' >4%^, , > 
te lo • et diciamo i fi in bore A 

»Ja prima aptrtma^^Otru « \T. «f ^ • h 

vnuptcpiera,(^ntenevp- W? ' < 

terà tu bore i d, faranno 5 . J • V 

filaficandààfófmra inhcrf' 9 ]i 

j,votavnape!chieraieiuan^^ ^ J ij , - , * 

te ne vperà tn bore v^faref - , ^ ^ \ ^ 7 >mifore ,^. . ì' I 
no^^-et fila^aapertHram $ ' . 

bore rota vnapefcbiera , quante ne yòterà inhoH IO? 
faranno ì -f di niodo > che tùtfe tre, aperture in bore, i c^' 
voteranno ^Oa pefchierejfi^è fatto errpre i^ptptfeheft 
at pà » poi fottratte lé‘^ pefcbiére dalle 6- pp 

il dìuiloretct multiphèato tl 4. per 9. fanno et li i 

jpril $• fanno jOapah^ ^(iftefiaBd 6 ,»Ìtd^ 

nifi dt dmiforeo’a danno qt cptiente 1. dftn)^e»c 6 eje(^ 
t/ire apèrtùre, Totertqnòm Vn’horadettapejcbièiM^ 
fptcpe la prima ap'erìùfu in vn* bora voterà I la 1» vf^ 
ierd f etla s*Vdtei^àf^chfannovnaeiSìerna M 
Diciamo di altrdmòdo > cioè detta pefc hier a $ che^^ 
imo danaltipt r U quàie venendo deU((mfmu(i^ 

# <?«»« 'ptJfhiM'mhne 1 2 . mà »5WÌ« 
apertura, thè in bore 8 . vota detta pef pierai fi dmqnr 
ddiin cafo detta pjebterafiaffefip^fe^^ 
apertura, et pera canale vptfiècopinuafnente^qua» 
ih qàanjebore fi ‘mpirta detta pefcjjiera, poniamo fyj* 



' em* 







t5ò tòre'fatfépofitionrdu^^^^^ 

^pirà tn bore zo. (ara i f dòuiuà ejì'fe ll *vi tn^eSj 
nodun^/^ pon)M)noàinuouoin^ufe jo.& diciamoift 
in bore i^T^evota vna pef 
chierajepfianté (ene votarono ^ 'ao 
in bore j oif Jìarà 1 4 dunqué ' 
Jarànecejj[ariotk.horejo.em 

pttt pefi bier^ a -j attiÒrvotà'' ^ 

ta I * reHi.vnapiena'i dicxA^"^ 

PIO poiyfé ih bore 12, f e ewpiV 
detta pefchiera , quanta fene**** '« “ j 




'Biiilórey^ hìùttipìicatili & It jjo.fer ± fan- 

ìfQ ^ (P" fàceudo l*attreoptratiOni}COnforme di 

Ì hprayritmer^^^^^ dava di cotante tantejono 

t'horeìiiitlktiUdlifaria piena dejta (ifitrtia » poiché ih^ 

"^oltèi]i^'[^Qtipoiria votarfi,fe 
«0» che due volte, & 'così reflem"pìena\ & acciò più fa^ 
$ilmentèfi)à^pfd\'l opemioneìnqu’fioejen.piofifà *ru 
^uefio modo l che fi è fatto il dtuijoyt -j^j.^nfomè^edi 
ìiell'efernpioyfimultiplicanoli 2oi^p- ^ s fanno e5* 
inultiplicktif V^tf. per ^ fanno'' delquale nftmero 

hanno dà ìpttraere li Y p' perciò fare ,bi{ogv a poncJi 
detti nuineri jottoy no dcnomi.uatqjp ^ conforme alla re» 
gola già itnpdrdtà,& così verriànò detti numeri i»que» 
fiomodó^ff poi /ottrattodi Ùf ?t.o. li .180. rf- 
fiariano p aectidiuift al diuijpTe^-^^ danno ai co» 
iiente tante fono le bore ^nflfe quali rejidna pièni 

iettaéiìteknaiconformefièdepiof^ 

' Si hanno da rarouare trenjimerttit primo del'qitalcJ, 
ifhiio con ^%*fapci duppltcacto numero di tutti l* altri 

due 




Diulfore 



Dè>téfaKe(»ofitioniduplicatcTt. Vf. itfl 

due, & »• t, educato mmtro dtV 

Altri due.&U^.iOn detti } 7 . /««< quadrufltcMO ««- 

m!’todeU'altndue,pmia- 

\no perprimó,vno>o a'tro 

vuifityo fpdjyo > ucliÒ 
’efiere lì' dopp’O dellruitri' ^ 

duerdcit 6 v.no con 7?. / 5 - 
no 7^ di tiìodOjche l Aliti 
due numcriì bijogna fìano 
^ pcYcbe il i» nutne-" 
ro'hd da fare numero tri- 
f fica fo dell' altri due;però 
aù.anti fi pajfi auanti a det 

t() dubbio, bi(ognAvedere ^ , . 

c'omeft hanno à dimdere detti acciò, vna pf te d'effi 
fon li 37 babbi da ejjeretrcplicata con il primo numert} 
kìnoÌ& con l'altra pari/, che refierà del 37. '' . 

•Poniamo dunque per prima parte 2. C; la z. fard 
vmtt y^.ali. Jàno y%.& ti^^. & i fono 36. doue fi 
•vede, che 75. non è triplicata parte di i 6. mà bi\ognr^ 
pano 108. mancano dun- 
que ^ ^.poniamo diniiòuo per 
prima parte Cr la 2 fard 
^i.mejfi ^y.a'y» fono y8-a 
l2-mefiq i.fard doue fi 

•tede par iniente, che dettili 

non contengono tre volte 33 33 

màbifd^na'fiano^g-'ciimà-^^ ^ 

(ano dunq<*e 2 1 • operàdo poi . 

conforme fi è fatto iieU altre ^ 

regole rirrouercmo > che là prima parte di detti ^ 

èfìefc l w V ^ ^ 

" Di 




*Dtutfore 




Delle fa 1 (k pofìtipni dup]i^;^re V F» 

dubbio bauendo pigliata ptf 
i6l poithaa 
dupìfcatàiièff 



che nel primo.dubbio bauendo pigliata pef 
pmanumera»vnpilz,fi^4 io| èìr il 3, idi poteva 
^uefla Modo li y 3 con yno fata numero dupìicaiodètt 
alttt due,^ vmticon tl fi nun^ero^i farà numero tri» 
plieifto delt altri due , refiA/olamente 4 vedere t fi detti 

^ 4 ^ fat^t^uadràpifcata fufnm 'éò 
ieiLaltrfdue, &jVnitifona99feir fi due primi fono i 
dunque doutu^io effere 4^, pegcHequedo ètl quadrupla 
dellt nifi Adunque ecceduto in <4^, 
Tontajaodtnuouo per primo numego q. quale'tHitd 
ferino yÒ\d detto ^numero dèuecfj^re duplìcàa 
M altri due t , quali Infogna fiano j 8. 6^ perchè il 0» 

fogna fia trepiic^o dell'altri due fbijognapTimayìddefe 
come fi hanno 4 àiuidere detti oiccJò vria parti VìiP» 

^ ^ l\ ' ' i * ^1* *1 

Toniamo iiinque la prtmfm^iJIerè x. . farà 
cori /i jd' cànÌi t,f^ 




A 

DcUf fa)(è poMpnidtupìic^téTnVi. .4^1 
: ' Hftcóniq ianifui n»tnm f»à i <2r^ il ì* 2 5 f- 
• pptfi nei primo efempìo»tóformegià iui i;èdifqtio,MÌì^ 
ta fOlo^Jpe ti I . numerò con ’J ì*facci numero padttipit 
tapodeMri4tie^&.vnMU iiicon 
1 4 5 - con U%.^no\% d^l quale nutntro > itfue quadri^ 
pacato fard 62- é modùickefièecctdm in d(rÌ »onfò^ 

me il tutto i/edi nel primo tfemp^k -"'A -jI 

> . CiofatìpSfà a diutforti pùi fimultipUcànp ii 
ripigliati con li erróri y& muUiplMo il primo 
'm& diuifo aldiuifort ffritróUerdicbeU 'oerq proemi 
meroijàrd 7 . &così fmilmentt fatto con li 2 . 
neh fi ritroueraxhe il vetoffmdó umeró,[ard 0, 

dilJard u. poiché tmitiiiy^ay^.totm So^duphqtjp 

numerò delli %•)*& 2 ^ f^me fom 

40 * cosi ancòraVnitiiii7^conlt*;3A0o$f^^0ic^ 
ionùmero deUiJ, & tingendo quefieduo pàrt^e 
poi vmtt lt 2 ^ • w» Il 7 9b quàdrupUcatò mmp* 
H4iUt*h & 17 * fummano H..dita»* 

dotcheliq. i^.&tt^iàuoli trenurnerifiterc^um^^ 

. iù Vno efercito fatto dallUmpemon fi Turcb^mfo* 
K 04 d 0 (x>. Soldati di Germnuia» fitripoi d Italia,^.^ 
Vngariayfnd quelli d* Italia fono U'metd J deUttierntM 
mani,& Vagarli et t-- 

ii yngatt tono *- dej^ J (JOO£> 

l'Italiaah&^erUfià 2QQQ0 
mfi dimanda eman* ' 5 >> 

tifianó li SóldJ^^- 
talianit & plaoirii 
y<ngqri0dgf^ infine^ 
tutto Cefercitqì To - ‘ | o ooó ; ^ 

niamol*Jtàhauktf& ^ 

te 30000» è perche *^ Ì3Ìiu.ifoté - 

_ «hr: detto 
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ti54 * Oellc falfe polltioni duplicate Tiv VU 
èeho numero dette e fiere J deili Certnanif&J'ngànyft- 
ranno detti Germani , & frugati 60000. de quali effen* 
done 40000. GermanUne faranno 2000Q. ngaritC dei 
ti Fngari deuono efiere f deUiGermanh& Jtaltaniiqua 
tihablnamo detto effere 70000- cioè ^oono, ItaliaHi,ee 
40^00 Sfermaùisdi rhodo,che li zoooo.Fngarr^nd pof 
fonoepere ] di yoooo.fetche vi fono looiìo. di più Po» 
ìiiailbò di huoùo ^Italiani ePere ii^ooo. è quePd numero 
ftUthedeueepere f delU<}ermAni»eT Fngari, farÒMO tri 
fthti' f!r ependóii Ctrmam 40000. faranno li 

VA^ari 8000. quali déudno effere 4 deiP Italiani, i&Ger» 
HaHÌf& detti, conforme hahbiamo detto /baoó^óoo. et 
%<ì'Xi,1Ìòpoffom effirè^di 6q&oo.mifthene dizqPoo 
bdhbiamódun^é ecceduto in 40000. di fià , operando 
féi ìconfortne tàregòla',firitroueriy che l’ Jtabam fono 
^aooo.ef li V figari iq.oaolètutto Pefercitùjarà^ooo 
poiché li ^ looo. fono I delti demani, che ^0 40900» 
tF déilt Fngari, che fonò ^4000- detti 14009. ^0 ^ 

deir Italia» i,& Germani, conforme fi è dimandato • 

^locatorUilprimo hà vintoal^ a. \ÀtUi.de^ 
narihàùeuó, il i*al^, hi vmto deUifuoidenan^ dy 
H^- hà vinto al primo 
^ delltfuoidenartypni» 
to il giòco, fe ritrouam 
tutti $ I con fcuti yoo, 
per ciafchedunò j fe dh 
manda, quanti fCuti por 
taffero detti giocatori 
nei gioco ^niamo, che . 
il primo babbi portato 
fcuti ioo»da quali le- 
nati ^ cioè 25. gli^ re^ 
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Delle falfe pofitionldnpHca(cTr.,VL i6^ 
Siano 7f . ^ ftrehe detto rtfio dfue (fiere diyop.aggiu 
gendocilameld dèlli denari del i. hi fogna>che detto 2J 
babbi portato m gioca fcuii\tX%o. la metà de qudthcioè 
62'). con detti 7 5 . fanno 700. è perche fimilmente il re- 
fidhodel 2. con} di denari del giocatore hanno da fa- ^ 
te altri (cuti 700. bifognadiique,che detto babbi pòr^ 
tato in gioco f cuti 22 5 . vno ter-^ de quali fono 7 5 . ^«<1- 
li vaiti con li 62 5 . del 2. formo 700. & a detto j • 
nano \$o* è perche queHorefiduo con ? dellidenàn dii 
primo giocatore, deuefarefimtlmente joo.fi vede fc^ 
non pf^ fare piUfChe ij^*di modo, che fi è erbato in 

, Toniamo di nuono, che detto primo babbi portato 200 
dq quali lenatone^ cioè ^o, refiqno %o. quale re fiduo 
cmi- delti denari deh. ha da fare yco. dunque bifógni' 
pàtiafieil 2‘ fiuti 1 ipo. la^nfetà de quali, cioè 5 50. (ok 
détto refidùodi 1^0. fanno 700. è perche T altra mét A 
di dato jecòndocioè ^ $o,<hà da fare ancora 70Ó. Vò« 
•imo terzo dellt denari del giocatore^ bifogna, che '.det*^ 
to ^babli portato in gioco fiuti 45 o.J de quali fono i 
quali miti con 5 5°* fannojQOi& fefìano a aèt^ 
fiuti s 00. quali vmticon ) ‘denari ^IprM 
toréMognariafacefierp 'jòo. mà nottfaniidpm 
fi è dùnque errato in 5 J 0. meno f^per^udopoj jfii^ 
la regola,ritrouerttt,chè il prìmp'^ottòjn gioco fiuti 4ÒÒ 
ih, fiuti 8gck & il l>fiuk9^lconformt ftè attnan- 

; V ? tt* , Ui.v' y . c - 
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I^gftffloni AritmeJirtéTrat. vii; 

T R A TT A T Ó S ET T I M O 
Pelle Frogreflìm Atitaieticbe . 






Chècofa fia prògrèfllÒòe Arirmcticà i 
/ ' Cap.Voko 



\ t> \ 




^^rt^oin^ ^ritmcika^vn^rdinè ^pià uàw^ 

' rifCbe VHO auani^i /* aUro in egude propordontt 

^i»3•4•5 ^-7 f in &• 

'• ' ‘ fi chiama progn][fianc natkfaltìchcéomtti 
eia da numcta anan^aV altro Solamente t*' 

^o^omejjere ancora a ette 'prcpntfm di f^ittcnicrit 
éicièiche “Otto aùaw:^t altro i9 eguali nhnteftiv^.i ì^.f- 

onero h -it 
iì' IJr^c- douenel primo eJep 2 pio,Vmt aittk* 
^Taltxo tm. & nei i. vnoauan’StfiV dittò in ^ ■ 

^ %ono ancora altre progie^nt denumèripari t cià^'^ 
èh.t commetano danmcripahf&poi.voo Bumèro has*' 
& (*altrò in è^uàitttuinerh v.^. ^.4.é. $. I o. i 1 4 - 

a. 5;$. Ili 1^1 7. io. a ìp-fz^‘ 
(oslatitòra 4<8n lì * in fme^' 
ieifefro^tifiont > biìogna fuhitò^ainettiremipHaa^^ 
mect hai dajàpérar^^fà/erót etéttti naméilvelli^tià} 
lijfifMpttat andari a^ 

^nft V hA 4 dfare vààfro^effioae’i cbecòm^^ 
4 a ($. vadiattan'Kpndo ins^fi aggiunge il 5. al à Hi 
fino 1 1 , (ìtfif 4 pef nurmo» potgmti aUt 1 1 •fina 
1 6. per I , numeroM ^ Aimm m mano» che irerrié 
tn ^uejìo modo,à ^\ I ^ ^ 1 <4^' S I* 

Citlfimiimenttfiféperfittwt^^^ daUt «ih 

mert mag^rt $fi role^ vmt wfiìt ftmert minorts 
: " «0fM« 



#rogréffionvAMWcaTrttV«^^ 

i8* 2 J»i8ì^oW 

Ì^^ì itù^^^o auititT^a l*dtìtro ttt & coittiiutandó d<iUi 
fg. ieuÀrtdo 5 . rtHiHo da i } . leudndò $• 

no ig & così d^thMU'niano . ' ■'* 

'"Màèdi aducrtirè^che la proprietd'di detto 
itiMeeJfendo la pYàgrefJione ditte partite di'numni'% 
'pigliando là puma partita con la}- faràtifieffo 
f o,chtfard U feconda partita de numeri rnulupltiati 
fe ftefh& effondo la progrefjionè di 4 partitòdenuìnem 
la prima vntta con la /^*farà ftSielio numerose he farà la 

* ^ ^ M A 1 ># ^WèÌ^Ì'Jm 



co lìSyo^neit-caio j.e- 

ii'iv. cosi ancora vnitt li %, con 8 foho i jv 
" ‘^hààèthpfoprietàpc thè tfjendh dette progref^ 

miìtiitefniimfpari^cortie V$-7‘ ad bora il primo tev»^ 
fiiìne^òùéfd numero viàìfo coni* vlttmo* fora ctfteJiònH^ 
pièr'oj thè farà il i,termine di numero cOdU^nklltpà^ 
ilr'^CÓiìjà^d ancorati gl'con tantepenultittlò^ 
in manojmàr^ùel tìtrtHÌrnehe fMromWn^^ 
doppia»& fardfmilmentenfteffo numero, conforme fan 

li f.con ltì},fdnm}0. co'rìaitcora li y.nmtìak li 2$ 
fanno }P» ^ iutt il* altri fanno lUflefio, nel me%;gp refia* 
^ffKT'i.quilitaddpptdHlfmm ?ó. confort 

tkf ì'amiiumi. \flldd\um6Ut€miHidSH^ 
WfdnoYmi Àimi^mmcWè^^ 




iSS: Pro^effioni Atitmetichc Tmt. V H| 

« Ifi^glfiuoglia ppgrtffione *4ritmetic a » JiLptndo/^ 
^Hf>fpJld€lIt cerm{ni di dcttapragr [fime j ejr/f numero 
f Vlnrno iubito fi puòjapere tutta la quantità de 

numerttche fono in dette^pr^gftj/ipm ^^con^aggiungere il 
prt^jtumero a l'vltmo pat detto aggregai o^multi- 

pltcarlo,per ^Inut^ero delU teryutw. di detta pogreffioz 
n^t^&J^metà di detta mule i.plicàt ione > fara nno tutti 
numeri di ditta progrè/Tione/ùrg, in queiiaprognfflont^ 
3 5 -.7. 9. » I • t ^ . 1 5 • * 7- |4 ^vnlt^ h g . ^ 

2y»fQno qualimulttpftcÀti perh iz, tei mini dfdii^ 
taprqgrejpqne, faranno i \6Ja mtddi dpj^qpmLtipli» 
^Uptu^è ] (58 • /bua tutti li nutnép d^ 4^9^ 
netOHerh^ndo lt termini di didtimmiri pj^iX conjfor- 
me è fiato in^tioefempiOy hAfianiultiplUqr^^^^ 
grtgata iehdueefiveminui^^^^^^^ Ip metadf.dettiter- 
minhihe dardi* ifiefio ttiimpai^^ejjeìidò ihermmìipam 
tt i bafierfimuletplieate U metp aggregato^ 
Stermini àeÙqptògrtffio^^e^^ 
tnodo^darahmlifitfio numero jC^mefivede m ^^i.esi 
piidit^mparh&Jdtroùt^^ . « "vp 



i 4 v 



Kr 



‘ii-.ru. *. V,r;',vr. -.jwv, k»j.\ % ; . ;\iv 

• 14» I 7 * i 'ji . <' 



, , Ppupnel primo v/tj^p»agg{upti l{ 5. 4/4 iranno 
ipercM^Jtìermi^^^ mdupliàre ditti 

46. delt,t^ijil'p^pwdp^ thè fife {ojj^ 

ro I 46 th,^’^i^iiattdir 

ne tametèieno ».j ^^lAntqrn, ne\z, 

## ^0 f fono /4, (f nqtatcbe 9 p 9 ÌdpU th^t^]lo^^ 

parò) tU.)^p^ti 
(ojtekmtdjmio &Medtb(^eta ^ 4 hi^UnÌult^^ 

a ^ ' sbm ‘ 



)■ V^iOCìg 



‘ ’ ÌP!róor^tìoht/rtmetichrTrttt» VfL 

thiwipéfl n, termini (fella progrrl^oìiet&, /arano 187 
deWtfiefJo modoi che fife multipltcafiero li per 1 1. 

fot detto muttìpii€aÌo^lipiglu>jje la met'àtpoiibeiàrtanit 
^74# flrta metà fono 1 87. los antera farà ì fi t(jendoP 
aggregato del U due eSìremt paro , multipltcart la metà 
di efio per il numero ‘deUt terminh& t^ndo fparo fi mnl 
tiplicaper lamttà del numero delli termmi.che m tàlea 
lo f è mp re Jarann(fpdrif& tn tutti dtni modhfi ntrokeri 
lemprc hflejHa verità; come fi pifò ptderè da detti tsipifi 
a^a nella progr'tffitne natitrdèHyt eommtà-da u 
0 và auuan%àndo fdmprein yno tfaiUmtnte tmeorafi 
fofiono Japere tutti li numeri dt detta progre/fionct cotu 
multipltcare fivUhno numerOiCoti U numero maggiore $ 
che app refio di detta progreffione patria jeguitare 9 come 
vglin^nefiaprogreffiQne* ‘ ' 

tOé iit Xii* 

- >• j . > « * . , • ' <i'V • r ' tv' i. ;• 

' €onmHlHpUco!reHlx\eonlitt*che potrUfèguitì^ 
ite apprefio > fi iogno/ct^quàntì numeri fi contengouo i/ù 
detta progn/fiofteì pigliando pero lametd di detta mnU. 
ttplicatione y come in detta progrf/fiànelmufttpljjfatiii 
l^,per 1%. fono i^ 6 *la metà fono 78. qucfii fono tut 

tilinntneridide$Ì 4 ptogrefft(me*>^ ^ \ V ^ i 

Sipofiono ancora rttrouare detti numeri ^ altro tno^ 
do y cioè'fi l'plthno numero della progreffione è paro » fi 
fnnmultìpiicarelo prt^mo martore nùmeroper idJ 
tnetddelPvltimó numeroy & fètido fparo$ fi può mtU* 
ftplicate l'vltmo numero per la metà dei mimero doue- 
fia fegutt are nella progreffiones com^ Wellaiopradet 

géftùgreffione di it, fi potriano rnultipÌicdre‘é,'eon 

farmene 78.^^/Ì 
X dttla 




ri^gfeffiooiAptmetfche Trtc. VIf, 

iettafrogreffione fiifje din, fi potriano multiflènifstì»^ 
éftti, 1 u^rS, tioéU metà di i z, ddumaj^tàta^e, et 
fario 90 i^^ieWifielfi) modetcbefife multifiicafiere det* 
ti I l»eon,l%*&f(n fepigliaffeU metà^eishe multipli^ 
t^i^ariemi i}^* & lam€tàfonù^ 6 .fiei*etn tutudttH 
medi fi può fogti»[cere guanti fiaufiUoumen delle prtif 
fptefiom, : . n 

. \^£i^Uprogfelfioneferàdi nnmeeìfperi,checomm» 
tia tU fi potrà eneo* a cognofiete ù^ quantuà di 
meridideite progrefione multiplteare mfe htfio il 

nMmefoekUrmmidtdtttaprpgri^onepV^m^, 

w!.V- , ^ .t- l •. ;• 

• •' -*■ » . t . "'•'w 

Z>oue li termini fono 1 1 . qudimtdtiplkat i m fefiejfi # 
fino \z\.& tanti fono li numeri , che Jone in detta prò* 
gre(ponet& per fiacre lemtitero deditermmhibafla ag» 
giungere vno a Cvltimo numero la mètddt detto ag- 
ffrMgatè tfaràil nmero didatti temm iemewg- nel 
det tQ efempio t aggiunto vno 43 1 fino la metà 

firn tu& tanti lonoUtermini'dt detta ^geefftonefCO^ 
meygJuquefi'aitraprogrefieoe^ . r . , 

: •dggmnto vno 4 fino ^o»la metà de fsudi fiim 

> & tanti fono li termini di de$taprogrtlfione$&dt §!9 
titermÌHi nftdttplieati in Je fanno > ;i $• tr téiOi fono U 
numeri didatta progrtffione* % 

Così ancmfilaprogreffionefiad^^nmm parifé^ 
tmBdnaàiaOf^fipptfdaneQfafipmla^mtitd didatti . 
mmeri eo nmnUi^am kmtfd éftH^ vkma itmmtà 
4 i 




ilifmtro f regimo m^è^iti mmià 

émot4 ^mtaU i{<t4 ’ìmà4i‘Ui €c^^p»4»^4fUaftr<i^if^ 
/h9effi£he v^^^mpègapJV^ffJ^tliA<^^^ X \ '3u ..? 

il i©a > t:. 

^ '■' > ' ' ’' .. 'jv.i Ol.lS M 0 si'i* 

: la metà dit 6. {ono » $, gjr tanti fonpAfftìierj^fàf 
gUati imttUtpLiteit^pmdtim. ì ^ cm, 
gpìtm dappoi %à,fAnno ìò^àfmiu^lQUoù nmmàé 
éettaprairtffionei \ / .'..., ir .iaj 'c ..nis 

. la /esonda tf gola, tke fi cmtad^ietùfe^dHUàp^i^élIt 
qualfimg^ia pmgtfjfiotit »4rimetka t ftfi filerà Uvm 
meta dfUietwmùcon U prima tenvmf^S;' la 
Uaaon U^udexamma ditta fwgtegiana^ pottàfap^ 
W PpUtfUO té^m, disti nMmno fiadeàga^éefiysdit 
no C flltr. termmi4ntermedif,ta queUo madé$fi lena nm 
termine» cioè il primo da detta progreffione, poi fi multi- 
fltcAil numero a dj^a^nirfwitmptr lja^i$nenmco»^ 
laonde fi camma ia d^ta pwetfipno^ t^lf wdm 
ttpfhcatione aggiunto ppifi prmo temmipk 

wtpt(daràtlmm{€r&dell' !ulttm tfmmedetMapogeé^f 
fmeteomevg»w^ueftoefempiQ» .• .c.^.v 

.e. nomlono \^,At^m}mrtà‘fi^m\^ %^ dìd^^rée 
Uadeumoilpm temine | v re^auoM immi> quak ' 
fpMpheati per 5 » steà i^4tSerem^%fimo 45 . e^ ag^ \ 

dmoéuti 

stemnfiÈpMmkmnmirfifàrf^ 
f^eifioH^unefed d^dmirnso #,v 5^ V *^5 .c >; . . ,{ ; 
)^mdHn^pr.9pgfteffeduefigé^ 

nmihdr^MÌMdftm k^mdgkpMmm^ 

H ‘ ‘ l % Hi 



. 17* PwgreffiodAritmcHchc Tilt. VII. 

JlU fiaBnom^o luoehrin modo tale »cbe ponte vobi^ 
nel prtinoludeo fono ^,bom*tante volte nel %, c$ ne fono 
t^,i^nel 7* & nel 4. p. & così dt mano in mano; an^ 
ih Hercolo al primo ItiocOfeSr rttrouò |0. boni fi dimane 
da;quanttboutbaitefie ty^ngtoy panti nefiaffero neW 

Vltimo luocOf poiché efiendone 30. nel primo luoco » nei 
^*farebbono 59. nel 70* & così dimanom manop 
fi che la differeutia è di io. fi fa dunque in qùeiio modo, 
di 40. termini p fe rie lena vno , cSr reftano detti 

mùltiplicati per io. che fono la differentia, fanno 78041 
pali aggiunto il primo temine di jo« fanno $10. & 
tanti boni faranno net luoco 40» perfaperepot quanti fin 
no fi aggiengonoli 70. allt 8 iP* che fanno 840. & det- 
ti muUipltcattper 10. metà di detti termini fono 1 6800 
eSr tanti fono tutti detti boui » confome fi vede anco in 
.tutta detta firogreffione fatta difiintamente, '■ 

, V ' • ” • * 

V • ♦ - ♦ 

JO. 50.' 7Ó. 90. 110. 1 ) 0 . 150. 170. 19Ó. XIO 
2,30. ajo. 270. 290.' 310. 130. ^350.’ 370. 390 
410. 430. >430. 470. 490; 510. 330, 550. 370 
590. 4 io. 630. ófOé 670. 690.^ 710, 730, 750 
770. 790. 810. . > 

'I 

Cosi ancora è mori^ vn Tféctper(h* ha lafàdtop che à 
'%Q» deUafuà famiglia fi diano al ptà infimo fcuti 100. 
al' altro t fanti 14P. 4/ t.fcuti 1 80. & coti di mano in 
mano fino aUt 20. con 40. di dtfferentia per ctafcbedunop 
fe dimanda quanti fcutitoccherannd ahngefimop & pi 
ti denari ci vogUonàfer tutti 20. fi Uua il primo termh 
I ne di 100, & refiano termini 1 9« poi mùltiplicati detti 
19< per 40. didififerentia % fono féoid palt aggiunti U 
ffimttemitlidifoifoito idoinomitutàtoccberaum 
À ■ . al 
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. ’ Wogrcffioni’AritiaètfcbeTfifflVfl. ’ 
pn ^tfcre (quanti finti ti Vogliono f fi 
giungono U iw',adettf thè fanno quaUnud 

tiplicàti por ì b. ìnctàrdcki éernmiifiino 9^00. tanti 

.fino li fiuti oi vogliono per dettilo, huommif confirnif 
fi vedefimilmtnte detta pro^effione per efieéfnm^ u. > ^ 
, • i ‘ì "r ‘ . *1 

100. 140. 180. aio. i 6 o , 500. 340. ;8o.4i6 

460; fooé 460^'J^ 

8ao. éòo* . 'i'’- - ' *. • V g 

/ J ■ . 

*■ - *,• i. .*. 

» . > ' * f . ♦ l . 1 i ^ . ‘ ♦ 

' - V*! )* J . ■* 
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«>34.Tl»a5d^»ii5i^4^ JZ.I 6 . 84 »*.!. i l f i^T>f 

^ • V 'a *" * * ^. . N * , ‘.V. " / ^ 

2^ p99jmetd poi di detta progreffiono Geometrica è , riv 
pigliando ttenmneriyomto tre temóni dintit/teridt^lfiH^ 
mnhi^ieahée il primo coti ri %- dard P^fie^^timerot 
ebe darà il %, rimlti^iti^oinfe fUPoifme^.g.-ptglmdh 
i(r,tp*tftitretermmt dtnttraeri i%*^^/fi*n»ltfphe 4 ti 
h\%^ eov^. janno ^j$%-cori ancora fa multtpHcatr k 
34. mfejleffi . St fijè pigliano 4. temmidi detta 
enfiane con nmlripUeare» ilptmtoeon U ^éttrèFt^flù 
mmeroichemtritipikando il 3. 
fió • nndtiplkatik con pò, fanno 1 ^ così-ancont 

fall mnltipiicate li conU ^ril che firn dmente ad* 

mene in ijiMÌfimgiia4»^numeriJfemben9trpropmtiomò> 
ihtna bakayOòepHeda proportene ófrnd'^mo reP 
^freil<fi*&.^ V.g* j^^J3\ f I . ^Oé done mrrhtpkeato ik 
4^ton ^i^f<mn&‘%2Q,Ì!t cesi amotnf^à tlmàinplicér 
7e$»coni$. . ^ ^ v^\:;, 

Da detta proprietà:/! canate he in qualfiuogliaprogref 
pone geometrie Sy€^mdo It termini fpari^on mnlUplica- 
re il primo numerot con /’ vltimo , dara l'i/ìefjo numero^ 
ohe multiptieandoft thx, numero cori lo^peUulttma> df il 
$» iò l'antepenultimo»et eoa} di mano inmanot & rpaeUa 
dime'^ (on multipUcarfj infè fieffotàarà /ìmUntente 1* 
iflefìo nMnero'twae£endorla progreffione di numeri park 
nfinotoccorre detto lae:t$!ip però con mtdt^licari,J 
d etti numevhconfomaf» è dmdrikrmmo Jmpn egnaU' 
numero % 

•> <f i c *1'^^ ’ ^ 

y. !0' 4®* ^^» léOtJlOt 640* 

' f " ^ 4 ’ Muk 



Vf^ l^fóircfllòni Gcòmetriéhc Tfaf. VII, 
Multipltcati ti 5. con li 640. fono j2oo. così ancorà 
fntài^HfriultipluMHii ló^òn j iO. & tuttiTalttiyfi^ 
milmente ancora* multipbcatt li 4. co 1 024. /0120 ^096 
coti faranno tutti l* altri li 64* di muiti* 

fiicati in fe Hiffiìfannofimilmente ^opó, 

%’> . Sogliono ancora vfare li Gtotncth pn* altra progref» 
fiane perproportione ftifi/ialt€rM$cioétche vno numero a* 
Mangtil fno antecedente in ]- v.g. 4 6. 9 1 3 * loi 
a^^^&c.cfnalé cofe tutte prefuppoflefi caua la pnfn’tut 
regoUt& è tiue^ia . • * ' - 

V In qualftuoglìa progrefftone Geometrica» effendù not0 \ 
iiprimot& vltimo numerai & la dtjerentia con laqua^ 
iefi camma m deuàprogréffione'ffi puòfaperétuitiii nu 
meri fi contengono in dettaprogreffione > in qutfio modof 
pfottraeno li numeri del primo termine dalli numeri del 
Vorltimo termine > «Sr il numero rimanente fi éuide per 
la differentia,ma iti vno numero menof^ al nmnero del , 

eotientCifi aggiunge!^ vltimo termm»che farà lafummà 
dituttì li numeri della progtreJfione,v.g, - - J ‘ 

> • A. . » * ' ♦ 

’ *> i J ; V* \ ^ 

- !• 15* 4 J* I 35 ‘ 40^^5 ^ 5 ^ 45 * 

« t i' • • , •••<> ' •»’ ' ^ 

' è rfatfi 10935, /o«tf 10930. & perchei»' 
dfittaprogrejfionef fi camtnapet triplicata pro^rtione ; 
fi hanno da diuidere detti 10930* a due > & ddrànno al 
iQtiente H^5 • numero aggiuntoli 109 .del» 

P'cvkimo tarmine, jotto 27400. quali fonò tutti li numeri 
di déttflprogr^fffimejcosi ancora in qùèfi'alerav 

.. I % 

4.<5.9.ijJ»o}jof4jT^. 

lu dettapmgr^owt^fefquke^ fiù^ A 4^ 

^ • 45r«.' 

c. >^k 



uisf-— - 






iffioni dcotoetnche Trat, V II. ì-jy 

& perche m devaprogreffionela^ 
fuadijerentiaéil legato urrfia l pertl iiuale diuifoli 
4|i *^'**’^ cot tenie aggiunto l'vltimo nu* 

me'ro 45/y (ammano d§tti fono li numeri di 

detta f>rogrefJtonei& così (if a in tutte l* altre k . 

• " Ma quando la progréffione c amina per duplicata prò» 
portione & comincia da y nodali' bota hafia duplicarci 
f^vltmo termine i& di detto duplicato leuandone vno 
refta la fumma di tutti 1 1 numeri della progrtffione» v.g* 
m detta progrejfione» p , 

tic' ■ ! ^ ^ ^ ^ 

Duplicati li 1024* fonò 2048. da quali leuato t . ré<» 
flano 1047. & queftì fono li numeri di detta progre$o^> 
ne;dal che ftmilmente fi caua > eh: leuando da qmlfìuo* 
gita termine dì progréffione vno , il rimanente è la fum* 
%ta di tutti li termini antecedente in detta progreffiones 

conforme fi può feorgere in detto efempio» ' > 

• La fecon 0 rìgola»cbe fimilmente fi può cattare èjche 

in ogni progreffione geometrica > che comincia da vno j 
fnultiplicandoìqualpuoglia numero di dettaprogreffiont 
infe ftejjo fard vno riumeroicontadto interuallo» quanta 
è queìloyche lui tiene del primo numero^ & così ancora^ 
tnultipltcandofi qualche numero di detta progreffione per. 
Haltro numero minore di detta progreffione$f ora vno mi 
mero con tanto intemaUotquanto tiene detto numero mt 
nore dtl primo numero $ vg, in quesìaprogr^tonedu*^ 
piicata • 

^ M ^ ^ '0 

- t ^ ^ ' jdul- 
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T 7 ® Progreffione Geometriche Tr. ¥ 4 ir. 

, v^Ji ji. mfefitgi.fjùdtìiiMié 
W 6 ilu 9 co,farà 4 t numero 1024, fefiofitfNimentt lu<h 
co di! dette numero S eesì detto numero 1024» x/iem 

ne ad occupare Crndectmo iuoto> & multipfuandù^ , 

S‘./um«r 1 c, 34. 4^ loco da detti 1 2g 
percketi S. tengono tk 4. loco cominciando dà vno^ & 
ente fariaao tutti Coltri^ . • 

T>tmodo,(heiu tutte ieptegrcffionrgeemettiehe^che 
emmneianoda ’tno^ofnumeromukjplttatom Jefte^Oi 
faranum»cd duplicato interuaUo»mewnvno leeOf^td pm> 
MOttf' muUìpUcandoft per altro numero minore di detta 
pogr^ne^^dctunmmtleik^ r^uantoè detto nu- 
mero min or ej al primo numero^ come fi può t edere anco 
^ptitaltraprogrefi^oHU 9 ipkfétak.f . u ^ 



* tam / 

V tJHult^ticatt li B^del ìpnutc luoeo ìnje^fitffoi fatì 

uàectmlocoieìrmoltìpik^^^ , 

ter^o lon éifiiante da ùmty 99. conforme il tiene à 
1(^0 davno'.^ " r , •. , .. - 



i : &(p^mjaperepièfatamentetfipofiono fartdettc^ 
P^g^^mea^pmdtfimo a cuficheduno tèrmine dim^ 
i^J^^linumerrnaturtdtanà nel pmm termi» e por 
n vno^m^poiogué numero multipluato infe fiego, 
Jtpotrdporreal duplicata hcdéJùuutrotcl^fid dt fotioei 

duldrTT^ f^f^^Mpt^grìffionc^^ 




0 
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B Geoittcfffthe Tf* V H'i 

Mttltiplicati h 64. m fi Sìe$Jàranno 4096* da por fi 
Mi duplicatf^hta dki nupftf oickefià lotto adatti é^ihà 
fata il 6 percht Jottóal 6jf, “Vi fia itfliO'ékpétca* 

toèò.& così f atanno tutu Nitri numethdà doue/i ca- 
tta ì chè chtfehedutio può cOpofttfi iUìOntroé^^lfi- 
Ué^lut'loco dcUd pt o^ftffiotti,lrc7tthi nohfi fctiuaué tfjtit 
Me^t/ntettà^dij, V.g. ^ defiderafapéYe ti 
tóiooo dà ima progtejfione dupla t Che eotnuttiaiéù ihìét 

ooo^ttìrute /pimi fi "Veét* . . . j 

» » > 

1* 4^ 8» \ 6 * ^1* 64* 

. : : tf. t. %* 4* 5* 

.yÀiultlplitaHiVtgtk 8. htjéfitfft fàttM 6 ^ fot tifiti 
$ìm loco m ordin$»& multiplioau li 64. wi'/ff SkSèifaHh 
«»4opd. pitti torj^dictfholoiO%^ malttpltcm ittfeui 

éttti /^Q^óé fìtto por d 1 k^*lOi&idtiìtoié(/à 

cdforme lotto li 8 ^ fid ii ^ iOsIjottoU é^fidd^^ 
petoalk^o^. deue fiarod Iti & fottoadi fó^T^Taatt 
écue dare 24 . òhe fathtm htctz^. in tiràiOe é primotfpf 

tofistrc^Jed numero doHàco %S*bofittta mtdupiti^ 
évmttumir& del loco tfì^perliÒjloco^\ p^okonloéé 
òd4i^dék^*tl^ooìsìiatiam potdwà 

toloco 28. r . V ' . ' ; 

Quando poi ' dette progreffionì non cornine iAtio da^ 
VhOimà da più Humettiafi'kom fifa ddPtde fio modotma 
fi diutde d numero doppòt che è multiplicato al primo nu 
mero delie prégrtfJionh& d cotiente dd fUrmm^da>porre 
Mi loco dupJuatOt conforme at numero gltfidièf'douerta 
drfimadettòtfum 0 ìomidtipitdatO 9 “Lr.g» 



iBo FrogrefGoni Geometriche Tr.* VHU 

;.6.is*24«48.9<^>i92.|84.76S.l5)é^r ^ ; t 

-OviiX* j» 4* 5 * 7* 9* ''■ 

. . • - . . . > V • • : ; I 

Multìflicatilìì^ 9 > infeifanno i^v^*ijuali diuifial ^ 
pmo numerotdarÀ al qualt fi deuono jwr» 
re al^ottauQ loco duplicato del 4 che Ha fotta alli ^S» 
nutlttplìcati» di modo » che m tptalfìuoglta modo comm- 
etano dette progreffìoni ,fi può cognojcere » il numero di 
qualftuoglialoco 9 benché non pano tutti diPep It luochi 
mietmedij • 

Si che habbmmo detto nella ptinut regolai che in ogni 
frognfjione' geometrUa)Che comincia da vnoicon letto- 
re vho da qnalpuo'glia termine di numeri, reSiata là sS- 
tna di tutti li numeri antecedenti^^ nella i. regoUicbe 
in talcafof cioè in taliprogreffioni t che cominciano da^ 
vno, mult 'tplicando fePtpo quaKìnoglta numero didetti 
termini j faràmmeroper U duplicato loco » meno vno» 
ohe non è detto numero multiplicato, dal che vteneg che 
fi a qualfiuogliaptmma difià tenmniinpeme vniti ìvi 
fi aggiungerà vno $ & poi detto numero fe multiplìcari 
in jefiePo,farà numero per il duplicato loco,con manca- 
re però prima vno numero da detto numero rnultipltcìH 
tOfComevgJnqueiiaprogreJpone» 

‘X* Xt 4* 8* tÓ» * 

k 

' €cn tenore tmo da ^xvréftàrro ^i,che fono la furmm 
di tnttUi terminiantecedenti;a é^ta fummog fe di muà 
fi aggiunge vno $ fono^ guoli muUiplicati in fe fiqfpp . 

fanno 1024. che farut C yndocitno loco di deuaprpff^\ 
fion^ , con leuarne vnOffirà la fummo 4elli dieci ter- 
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PfogrcflioB! Geometriche Tr.VIIL igf 
- mini antecedenti l/i che jevnovol^e (opere bteuemen^ 
tei quanti numeri /ariano in vna procreinone di 6/^ ter», 
mmit quante fono le cafe deUi fcacchh & con porre^v^g^ 
•uno vago dt grano nella prima ca/Of due nella z, 4ineUa^ 
cosi di mano in mano perpropordone dupla /ino al 
lt6q.fi faria in queflo modo t per (opere quanti vaghi di 
grano et vomanoper empire detti 6 q- lochi di [cacchi » 

% 

1.2.4.8.16.32.^4.1x8. 

- Per [opere la fummo di detti 8. termini» ftr adoppia U 
numero di 1 x8* che /ariano z$6. & poi fé ne mancai 
vno » & reiìartano X5 5. per la fummo di tutti detti 8. 
termmr,aqualtpaidi nuouo aggiunto vnOyfeno z%6,& 
multiplicati in fefiefii » fanno 6^ 5^6. da quéi leuaioy 
•vno,re/iarà la fummo di 16. luochr,poi aggiunto di nuo 
UO9 detto vno « ^ multiplicati detti6$$q;6» tn feflesfi , 

* fanno qzpq96y%p6»daqualileuandonevno,refiaràia^ 
fummo di 1 2. luochi;poi me/foui di nuouo detto vno» & 
multipltcati detti qzgqpóyipó. in fe fie/fi » fanno. 

iù, del quale numero leuato 
vno , re/iarà la fummo di 64. luochi 9 & tanti (ariano li 
vaghidi grano vorrehbono m detti luochi di (cacchi » 
quale fummo non foto non fi patria ritrouare in più J{e- 
gni, ma ne anco in tutto il Mondo » benché a molti pare^. 
rd mpoffibiletnondmeno quefio fi può chiarire in queflo 
modo» 

’ < Conforme Pefperientià de* tJHedieÌ9& Spetiali» 60» 
vagbf'di grano fanno vna dramma»cioè f di vn^pneia^p 
t/f‘perconfequen^^9Ìn vH*oncia9Ci vorranno vaghi qSo, 
Sgrano t &pér vna libra %y6o, & perche vnq rubio 
pjUamificra » che fono U 'h/jpolitme % 

onero 
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fmo vna ialm 4 t ord marum mt fifamio duo, 
fefh fi ptìrreh^m^ m fftlno Va^ht A% f,ra^9. 
g4$^oOo» /partiti pottuttUi Vaghi digram ,■ che Jeitfi 
nelU 6^* l^uhi di ^acehi* a detti i 45 ^^o> daranne 
fHhij 5 ?’?7 5 99^ J ♦ ^pùto più, & aUa m/ìfra 2^<i» 

pohtana ( iufpQtiùtche ugni tuhio fia %-lom6Ìa) jarta^ 
99tomfi(aJiti^^79p9ià8i)i, quali dtficUmtnt.e firiw 
trotteranno in tutto U dMonio : 

Et cf]endQiChevtta'Ì!Ìataeift carica em |ooo. rubij 
di grano', bauendofi da caricare detto grano» et zorriano 

ciafthedunfi.puèeohfid^ra^ 
f e, che per caricare fante Tiaiii f nonfarianel tJdimdé 
tanto grano, • • 

Sfi nel ifdndo non fi ritronerigno tanti vaghi dì gra 
nosCioé i «44^74407 17045 5 « < 5 1 1 . co» molta più ra^ 
gione kifagua.dtre ancora»cbc nel Mondo non /tritroue^ 
nano tanti quattrini , henebetumU denari del MondOf. 
fé rifolne^ero mquattrini ^ f ' 

Ecbe fiati vero* Vno feuto Ornano fono dieci gin* 
lij , cioè quattrini 500. é' dieci fiuti di argento fono 
vna libra } poi fi ]e diutde/jerQ di nnpten già d^tfi 
delli 64. luochi de fiacchi , per donano fiutk 



$ <5843 488 *474 103 ? b l quali pefarmoifibre d'm 

ge»fo 74437 345618^5 8^VC!^ ^^^be imanauk^. 

tjabbijmo preluppoiio » che feeariebi con rubij t 9 Qo^ di 
grano» che fono dipefo li 1 ^qopqq* però faneando pee' 
fiafihedttna nane libre l gooooo, d'argènto ; vi vmkt> 
no natte dotte (takbi^im fi 

può imaginare/comematfipotrmo rUràfimekUi$ifqt>r 
ti d' argento per caricare dettemut* 

^omanio dunque * cheem à{e bahhia drtvpfdmi^ 
tìHà eenpt*%di$ àìwnqvoHrm d^jpmoèdMffinék 
- ' ■ ermi •=■■ 
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trìnij^a t. 4. quattrmìper la così di mano tn mt f * 
no caminarido per dupla portipnìe in ciafcheduna Città , 
con patto ancora » cheÀeào compratore teàgbi detti de- ■ 
nari a cenfo /sr dia per 1 00. i>e dimanda quanto [aria 
tLpt^^^di dette 40. quanto fiiràa la taiidun > 

che darla detto pre’S^s^ m ciajcheduno anno ^ poniamo 
cinque termuihuoè 1. 2* 4. 8* 1 6, che fono in tutto ^ i. 
po ( aggiunto 1. foioo quali rnubipUcati in fe fioffi ■* 

faranno (024 de quali faranno la fumma éidaui 

terminhpoiaggiuutom vno fanno quali nmltitdi- ‘ 

coti in JeJieffi' faranno 1048575. da quali leuato vno 
Tetterà per jumma dt io* termini loq.^ poi dima* 
tio^giuntoui detto vno fanno io^i qy 6 . quali pmh^ 
pittati in je&tffi, far anno 11027776. dama- 

li conmancùre vno » rebar à la fumma. 4 i quarantarer^ 
mini ,che farunoqmttriru 10^95 t >5177 fq.^tqn^ 
far m il pre^gp di dette 4> ». Città , quali quattrini fanno 
* /cuti 2 1 9901^2 5 5 * l y raggionedtioa. quattnifé 

per IcutOtConforme la moneta ^mann» ^endenano di~ 
fot detti lenti in ciafcbedun anno alla Kaggionedi 5 .per, 
ceutOffmi ^t »tVs- eiqè baiocchi 5 5 . quale cn- , 

tratanonhàqualfinpgliaMonariadel Idondo, 

S^dieera ancora molto bonaquélla vendita » diquel 
etiùalloicbehaueua 14. chiodi neili piedi » e 2 r d padróne'' 
nedimandaua vnoquattrmo del primo chiodotdue di z, 
épJièl d' & così damano m mano per dupla propartioneì 
iafiet^etto cauallo quattrini 1 ^ 777 ^ 1$ ■ cbejorto fon • 
tiri ì 5 S4HI cbejarM vno pre^ mobocimmdoper 
«W4^4Ìp.^Vv..‘- V.VV,,y- - 
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i 84 Radice Qu^ctra Tra t. IX,' 

trattato no no 

. Della Radice Quadra, 

4 

• Checofafìa Radice quadra,& come fi qiu| daUi * 

' ’ numeri; Cap.Voicd!, i 

R %4dice quadra, otttrà *^umtro quadrato nofu 
^ vuole dire altro t fe non che vtto numero ^ il 
quale fifa dalla multìpltcatione di vuo nu* 
mero in fefitfloìéome v.g .//Si ,fi fanno dal | 
. //'9 multiplicatiin fef & li 6 ^. fi fanno datti li 49, 

. dalli 7 cori àncora li 4 . dal x. ^ yvno ancora t/iencj 
fhiantaro dalli Aritmetici numero quadrato ,fer che muì 
'tipltcatoin fefieffo fa fmfre vno ; li numeri poi, che in 
fi multiplicati fanno detto numero quadrato , fi chiama 
radice di detto numero, di modo, che efirattione dt ràdi* ^ 
40 quadra, vuol dire,ritrouare quel nuntero,che multipli* 
oato'infi Beffo, facci il numero propofio , fi fard quadra* 
toycome v.g. dal numero i pi, fi cauerà la fua radice la 
perche m fe multiplicati fanno 100 . cosi ancata da ^ 
fi cauerà 6.&da t\6.fi cauerà i6.'& feti numero pra 
poBo non farà quadrato * laradice farà del numero pik 
proffimo quadrato a detto numero propoBo,come v.g.da 
dìi 7 J./5 eaua la fua radice fp. quale numero in fi mul^ 
tiplicatofà 3 364 . pià proffimo numero quadrato, diète* 
to numero còme pot fi catti detta raàtceili fà if^^ 
queBomodo , . . - , • L ' ^ " f' 

offendo propofio il numero, del quale fi hàèàtimua* 
re la fua radice primieramente fi legna dtpunticon co* 
tnmeUte dalla prima figura di mano deBra ,& pot iap 
CSr 7 . tSre» fimpre por nHmmfpawfm tfifincd 
- di ' 



I 




4i (glainentcvff4 

Otnipttnio viene ad • itoèqi^UajQpr^ 

ni pnntOf & (a feepiente,>^ qH^nttpuHUiaranno ne,l^niir 
mroitcimefiHreMHpÀi'^ . 

-^Bipoi fi cminoiajM pfiWO.pfintù da manofiniftr^ » 
£*r fi pigliala radice di^uejH]vna^;P duf figure f chefan^^ 
(Qj^ie4<^Q p(^mo,&fi pon^fonp} detto PHntQjauerm^ 
À9^^e.àèt0rad(iice nQnpp4*S^rejm che 9. & fi ferme 
éi»c(>,4fitara4Mt<dr^^^^ 

tienie itST f c»; 

Uemt^n làcff^cfigm di (m^ // 

ti^Mm^'MmmerQ J^prApoìiQ.cpm^^^^ «^T 
Mnififme^notai^dQ^fihej^^^^ » »o« p«^ 

^ertjé cbedHpii^ato^ellaicidice^ 

%l che fatto.fi raddoppia detta radice, fi ^ne fotta 

àtl 4 figura auMeJente M Jr<iur”“ fuut« ’ <fijll‘<>uu 
fà figure, ripongono appreso veHo manoMIra. notu 

tocoauie il punto le<jucnte,peieh iuiftfi^ iaporre lu^ 

figurnnuoua iel eo«‘utt ,.potfi t'tJt quan te volte em 

ietto numero duplicato nel numero, che gli sìa disopra, 
& fi pone detto cotiente tanto alino hocp.come lotto del 

..puntp.&fimuttiplìcaietufigurapereuU^^^^ 

vengono ad efiere foteo lipuntic&demnmltiplicat^ fi 
(ottrae eome di Sopra, annertendoprA&firm* la figu- 
ra al cotiente, vedere, [e mltipl‘ta%^eSÌett‘ifigura cott 
iato numeroinplifatotm 'W*'" tahiapoterfifot- 

’m«ervdalnntneroSitpr«p;^.,Kfk^<^"‘^”*‘^^ 
enatofueto fi farla 0(^0 4còtiqnfh & di nupnofr rad- 
ifppt*ia-Hdiee.mefia al epsmt,&fifirm 



ÌW Radice Quadri Trai. IS# 

’to» conforme il tutto fi schiarir d meglio con efemf^ #■ ' ^ 
B^trouiamo la r àitee quadra di quèHo numeri! 
fatti li punti conforme fi vede i fi pi^' 
glia la radice deWvno t quale radice è o " ' 

fimilmcntevnoyfipone'detto vnb fan” ti66^ | 
to fotta ài numero ynoyquanto al lùoco | - 

delcotiente;potmultimicato Vvnodel - a ^ 1 

ìtotieté; cóTvno fottola linea , fard pure vnà 9 quale fot^ 
tratto da vno di [opra, refia^o 9 poi dupltcata^dettafi^ 
jgura delcotiente i./i zfquale m^féteo al 2 . t.fi ve* 
dcichè non cape detto 2. w v»ó, però fi fd t^o al cotien 
iei& iero fotta al 6 . puntatotpoi fi raddoppia tutte U^ce^ 
tiéte t o, che fard 20. quali meffi, cioè Zero fotta al »• 6 »'* 
è tl 2, fotta al zero primo t (opra quali »o. végonàafiare 
j 66 ‘ nel quale numero li 10 . capeno 8 . volteififa g. 4 ^ 
€otienee,& otto [otto al 4. puntato,poi mu Itiplicato det* 
ìf otto per tutto il diutforé %oSì> fummanà iòd 4 * nS'Cà 
irefia minutia alcuna 9 però la radice di detto numero farà 
108 . conforme fi védeindeitoefempio» , ' • * Vi* 

t^Uouiqmoì'di nuouo la radice di quefio'numeru 

rdUaquadradelftépcrchca^. 
ify non è numero quadrato fi ' ' f 

figlia la radice del numero qua ' i m, v'-- ^ > 

dratofià vicino a detto y ebe^^ I 

è Imperché mult^icato ìnfea ‘ | 

fd q. detto!.' fif^iantòfot^ dfO ^ * 

ioal S.quanto àÌ'èhiiente \ &. ’ ^ . 

inultiplicati infieme fanno 4. quidifàttrattl dd f* fifi* 
^noficafiaU q.&ili'* di^topoifi raddoppia la figU’* 
ràdei coMnte %. chefd 4. quah fi pongono fim al 
fi vede^he detto q. cape nelnumero difoprapcbehnoM^ 
4» vplUf quali fi pongono tanto d totftittes jéotImiì 

^ ftmo 




. Bàdie^Q^idraTrit.IX^’ i^f 
fvn^p m ^ ki^ mMfluiindo poi detto i,per UatotidH^ 
m/orf 4^« fanno quali lottratti da i. dtfopraJ 
tifano 3 . poi duplicato il cotienteif,fono^ ^< quali fi 
il à^fottoa/t^h.&.ll^» fiffo alpcaOato » 
ptÀpcnbt fopra fouo^ 2 5. quali non contengong,^^rà 
ftjào^roalcotiente^ fottoaló. dimodoych^fipfare* 
ftano 253^. duplicato poi \il cotkntt zyx hm^ iSoi 
qaalfipongonoffioé il :^ero fitto l'vìtmo gji 0. fitto lù 
:t,€ro 4: fotta V altro 4. cajfato, cfiialt tinteti 

kert.capeao al numero che Hd di foprot&jti cape^ 
no %. voit(,& fanno 2300 , . 

fipone,dunque$,alcotien^ st 02^05 
Ur&S Mtoal o^opun^ > ^M5ìiOiS [ ^ • 

$ato,»& multiplieati detti ,, |> ^ r' 

5 . pèr tutto U diuifirc^ ^ 461 . .. . 

^óo^fanno ti 02 $»quali ; . 

y fo. ir^/i dal numero dtfipa %%^iQ. reHano tjQq* dtù^ 
plte^ poi le figure, del cotkntt, fanno 46 1 o. quali fi piò- 
vono icioè il pro fitto al 2 :* & Poltre di mano in mano 
a^p. ^0 9 poi fi vede^nte volte cape detto numero di 
fopra,che fono %30$i. &fivede, che cape %,90ite,per* 
fi pongono dunque $ . al.cotientè, & 
5 .fitto al 5. puntato, poi multiplicato detto 5. per tutto 
il dii^ore, fuTnmano conforme al numero , che 

ftdfppra,dunque la rajiice di queflo numero 5^155 30Z$ 
find a^oq$, come fi vede in detto efempio* 
d^ddo poi il numtro non è quadrato all* boro fitHrae 
la rédwe del fummo quadrato, cioè di quel num. pià vkh 
no à detto numero nòti quadrato, come v g» battédofia rh 
trottare la radice di 90.^firitrouaria il 9 . quale è radice 
^^*pcrpbe detti ^o. non fono numero quadrato, ^jen^ 

' ,i 9 icbe non ci è numero^quiUe mHlttpluamnfefiejfi Po fi. 
-Hu ■ n 
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fiùré^.cósì anio fe fihàìitiffedmHìi^^ 
fl4Sf.t$<aHaria^ii^. dèm 

^fifimero nàntfuadtaìèi’^ '*• ^ : 

" lif^oie pél per vedèré^hàkUé l* ùptmiòHèè fattà 
èàd^Joìto ^^iòformefid àem dtkd diuifiàdéd^ tmmtfi 
infierii €ioé<fuetla del p. rf<*/ 7 » &itmttìpttti^m ftJ 
^egà deHn tédke Pitrouafa turjfà nel ceimtéfpifehé bh 
feSpn dipP^fi(ynknierdàitdàné/t dcdùàta t la fegòUj 
foféilpt‘tP> 7 »* 7 ^ leaanoitp. ò p. dnlld ràdici rtftdké^ 
Rimanente fi porte tàbidà fnàntdefird i cùfheA 
ntanofinifira della croce, poi fi mulhpltcauodefìt^it¥é 
frdfe j ^ lenartdo U p. òrj. ftponèil rmanehìe fipfàtà 
crofe». 0 poi Ctlenàno detti pr.bpdalnuniefop^pàfióé 
thè darà fim(f e figura d quella dtioftJderùcéi /rei 

primo efempio verità mqueUétrioMle^ ’ 
uando li p. da (u8- tcfia XffO dà pórfi . -V 

■4a fiati dUM ièpattri^i^ctmiepperchis - ' \y t 

multipheati ditti 'gerì in fe vfanhdfimU^^ 

^^nteT^rOfptrbft porte 'gèfoiòpràlactfh ' • 

'9e$tatianc6ra}éliard'géro lèUàndoltp4 " ' 

“^éa numerò propofi9i “' - ' ... 

€ nei fecottdc ejelkptà vemain quefioimòàptfithtJ 
itfff^ndo kpida i^Q^^tHfianoó.dapor '' < 

fi in tutte dueie parti detti cro(e,0 mut^ ' ■ 

ttphcatidettU, fra fé, fanno ^óida tfua^ • ' 
li leuando It nouerefia gerodaforre fó^ ■ ( 

^ata cmey& poi leu 'indo U pydaìnu- 
tnerepppoQo sU1d^02s,iifii fimtt>^ 

Mente geroìf da porre Jottò la crOdé/dimo^ 

-d0$chefiannp ben fatte àettd'Operat toni é ' * 

• Eoncorada aduertne, che ilnuinefópitì i chetimatti 
nella efirattme dtqualfiucgttd radice daqualfiuogliétja 

«MI- 
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l^'ég^a Xt. 

nuìH^òfnonpHÒ tUettpéitheddopm» daUa fàdketU 
tH^iaìL\dimodòiÌHè fi faià^mn WUettù d^ 

plicàtd nuderò Jétijegnùi thèdettVfàdUiehtiognafiéU 
Vii iiuUfter^pià di ^ietló fi è ritiouaid,peHhe ogni i^umt 
yo ifuààtéù àuahid il fuo ptfffimd mnoie tjuiàraff» 
iti duplicalo nuntèth * ^^VHódipià\théìib%è^afadi» 
tèdi di detto numefó minote t^uadraiùfV.gt^ìfmhner^ 
ìluàdràtd\àuàm^Ht fuO minor e ptoffifno ^uàdroto 6^» ' 
tjè è^udi fpnó dufiStàto numero a & vHo di più dell a >4* 
due di détfiS/^. cbei èiche fia Vetà%aggiungenÌo 
a 1 j. alli 64. faim 8 1 * cr totUdrfttà tadtce fi 

ehe mai pùà efièr&tlìiumeràHmithBntepiù dtìd^tratù' 
della tadicé ritfomih\ ifuale ancotafafà buona tegoUurp ^ 
ftf faptré fi t opemione fia ben U thè haHi pit *• 
qjtefioluòèOié^ perfine di quefi*^^ 
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